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Gruppi Famiglia
DIOCESI DI NOTO

Movimento Familiare Cristiano
La Comunicazione
SCHEDE PER GLI INCONTRI DEI GRUPPI FAMIGLIA
Quello che è contenuto in questo opuscoletto 

è frutto di ricerca su altri testi

A cura di don Bellomia , Rosa e Giorgio Ruta
E-mail studioragruta@tin.it
PERCHÉ QUESTI INCONTRI?
Spesso la coppia si guarda attorno e si sente sola. Certe amicizie servono per divertirsi, per andare in discoteca o per passare un week-end, ma non per parlare di cose serie. Non è raro che una coppia si trovi nella necessità di affrontare con altri, problemi e difficoltà che rendono problematica e amara la propria vita. Potrà rivolgersi allo psicologo, al sacerdote, o ad altre persone fidate, spesso, però, molti problemi si risolverebbero più facilmente se i due avessero un gruppo, di persone amiche e fidate, col quale confrontarsi e nel quale affrontare problemi che sembrano complessi e difficili, e che invece tanti hanno già risolto. L’amicizia serve anche a questo: superare insieme le difficoltà della vita, anche quelle di coppia. Gli altri possono diventare lo specchio nel quale riflettiamo noi stessi e nel quale troviamo le soluzioni a problemi che ritenevamo insolubili. La vita di coppia è impegnativa, ma ripaga immensamente dalle fatiche che si affrontano per viverla. Quando si riesce a fare veramente coppia, si assapora la gioia di sentire che la propria vita è arricchita dalla vita dell’altro che vive dentro di noi, e si sperimenta la sicurezza di essere al riparo da ogni male, perché l’altro ci porta dentro di sé con amore.

Alcuni dei motivi per cui si stanno diffondendo i Gruppi (di fidanzati, di giovani sposi, di famiglie), sono: 

crescere nella conoscenza di se’, 

nella capacità di comunicare e di confrontarsi con il partner e con altre persone.

Ciascuno di voi, spostandosi da casa suppongo nutra delle aspettative e abbia delle attese:

1. Quali ragioni mi hanno spinto a partecipare a questi incontri?

2. Partecipando a questi incontri quali sono le mie aspettative?

3. Quali contributi di vita e di riflessione intendo dare e ricevere?

4. Che cosa spero non accadrà?

Ciò che noi ci prefiggiamo è di vivere una esperienza attiva e partecipata, nella quale ciascuno di noi si senta protagonista e dia il proprio contributo di vita e di riflessione, senza tuttavia sentirsi costretto a parlare, mentre i valori, che ci prefiggiamo possano essere annunciati e vissuti, sono i valori della conversione, della relazione e della missione.

Ÿ Il valore della conversione: non si tratta di fare solo riflessioni sul Vangelo, ma di sperimentare come le pagine bibliche tocchino la nostra esperienza di sposi, come ci coinvolgono, ci mettono in crisi, ci fanno scoprire cose nuove e ci mettono in cammino di conversione. 

Ÿ Il valore della relazione: ciò che è importante nella vita gruppo è lo stile della relazione della coppia e del gruppo stesso. Ciò che bisogna mettere in evidenza e promuovere, non è ciò che si organizza, ma cosa si vive, come ci si relaziona e l’atmosfera che si crea.

Ÿ Il valore della missione: la nostra missione deve scaturire e traboccare dal sacramento richiesto e ricevuto, dalla nostra relazione di coppia. 

E’ l’intimità che si crea nella nostra relazione che incide sulla qualità della relazione nella grande chiesa, nella parrocchia e non viceversa. La scoperta della bellezza del nostro carisma deve precedere il nostro impegno a fare qualcosa nella parrocchia. E’ importante potere essere provocanti, capaci di lanciare sfide. L’impronta che siamo chiamati a dare nella chiesa è quella della relazione tra il maschile e il femminile, perché porta in se’ l’immagine di Dio Trinità.

Scopo del gruppo è di sperimentare questo accogliere ed essere accolti, vivere dei valori, affinché ciò si realizzi, nel rispetto di ogni partecipante al gruppo, occorre osservare delle regole:

PERMESSO
Mantenere la riservatezza su quanto ascoltato.

Prendere l’impegno di arrivare agli incontri in orario.

Parlare solo per se stessi.

Ascoltare chiunque stia parlando.

Cercare di essere onesti riguardo ai propri pensieri e sentimenti

Identificare gli argomenti reali con cui ci si deve confrontare

Cercare di contribuire al consenso nelle decisioni del gruppo

Mantenere la mente aperta.

Mettere in pratica quanto si è appreso nel gruppo.

Continuare a praticare quello che si è imparato nel gruppo.

Dire il positivo dei componenti del gruppo.

Essere immagine di unità: tutto in tutti e per tutti

NON PERMESSO
Parlare di quello che viene detto nel gruppo a persone che non ne fanno parte.

Venire soltanto quando se ne ha voglia o arrivare in ritardo.

Parlare per gli altri.

Interrompere altri che stanno parlando.

Fingere o cercare sempre di essere piacevole.

Chiacchierare di eventi sociali.

Insistere perché tutto venga fatto a modo vostro.

Chiudere la mente alle idee degli altri.

Temere di sperimentare nuovi modi di comunicazione.

Dimenticare di usare in altre occasioni, fuori luogo, ciò che si è appreso.

Evitare di parlare male di partecipanti al gruppo, specialmente se non presenti alla discussione.

Creare dei sotto gruppi, escludendo altri componenti

Suggerimenti per l’ascolto della Parola
Per aiutarci a vivere bene questo momento ci ricordiamo alcuni suggerimenti e atteggiamenti  indispensabili perché possa essere per noi una esperienza  più proficua possibile.

Prima cosa da tenere presente è che: il nostro Dio è un Dio che parla! Ha qualcosa da dire, anche e ancora oggi, ad ognuno di noi singolarmente ma anche ad ognuno di noi come appartenenti ad un gruppo (popolo), è quindi importante essere attenti e disponibili ad ascoltarlo. Quando noi ci troviamo di fronte ad un brano della sacra scrittura, li è presente il Signore che ha, in quel momento, qualcosa di importante da comunicare. 

E’ questo un primo e importante atto di fede che mi viene chiesto per entrare in intimità con Dio che è Padre e mi vuole bene perché io sono una sua creatura (pensiamo al bene che noi vogliamo ai nostri figli…).

Per fare questo non si deve aver paura di invocare la sua presenza e lo si fa attraverso una preghiera, anche semplice come per esempio:

Padre, sono qui davanti a te umilmente per ascoltare la tua Parola.

Manda il tuo Spirito, Signore, perché mi guidi alla verità tutta intera: a Te. Ti chiedo questo  in nome di Gesù tuo figlio e nostro Signore.
Oppure una preghiera di invocazione allo Spirito Santo, o una qualsiasi altra invocazione conosciuta. 

Con calma poi  mi metto in ascolto leggendo più volte il brano, senza fretta, cogliendo quei passi, frasi o parole che hanno una particolare risonanza dentro al mio animo, le sottolineo senza avere la pretesa di capire subito cosa vogliano dire, le ripeto più volte dentro di me come una cosa preziosa che devo custodire perché attecchisca dentro di me e dia il suo frutto.

A questo punto mi chiedo:


Cosa vuoi dirmi con queste parole, Signore?  

Cosa vuoi che io faccia?

Se la Parola ascoltata al momento non mi suggerisce niente, non mi preoccupo, la tengo dentro di me, perché sicuramente mi risveglierà a tempo debito, aspettiamo con fede  e il Signore ci visiterà ancora.
Dopo l’ascolto e la riflessione posso sentire il bisogno di esprimere una preghiera personale (di richiesta, di supplica, di ringraziamento ecc) che scaturisce spontanea dal cuore, questo è il momento di farlo e la condivido con il/la mio/mia compagno/compagna e con il gruppo.

PAROLA DI DIO: (Ef. 2, 5-8)
“Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; umiliò se stesso facendosi obbedienti fino alla morte e alla morte di croce”

Cristo, pur essendo  il giusto, il perfetto, non è venuto al mondo per giudicare le persone a partire dal loro passato, ma a discernere l’oggi di Dio e in esso accogliere con gioia tutti. 

Accogliere, per il Cristo è seminare fiducia. Liberare.

REVISIONE DI VITA
1. Tendo a stare con chi ha i miei stessi pensieri e valori, o non ho difficoltà a stare insieme a chi giudico diverso da me, da chi ha pensieri diversi  dai miei, con chi non fa parte della mia cerchia di amici?

2. Stabilisco facilmente rapporti di fiducia?

3. Nei rapporti con gli altri, nutro complessi di superiorità o di inferiorità?

4. Cosa mi dice la Parola ascoltata?

Impegno:
PREGHIERA CONCLUSIVA
Signore, è il tuo Spirito che suscita queste forme di aggregazione.

Ti ringraziamo per i tanti modi con cui ci vieni incontro.

Ti preghiamo affinché nel nostro cuore non venga meno il desiderio di rispondere alle tue tante chiamate, affinché non cali il bisogno di incontrarci, di accoglierci, di crescere confrontandoci e sostenendoci, abbandonando il giudizio e la critica.
perché un Gruppo FamiglIA?
Come ogni realtà vivente, anche la famiglia è chiamata a svilupparsi e a crescere. 

L’origine del Gruppo Famiglia va' ricercata nella necessità, da parte delle famiglie, di svilupparsi e di crescere ecco la necessità di ritrovarsi a parlare di: progetti, speranze, sofferenze, figli, lavoro, confronto, condivisione, collaborazione, aiuto reciproco dentro e fuori la famiglia e su tutto quello che vuol dire:

ESSERE FAMIGLIA OGGI
Ÿ Riscoprire il bisogno di vivere da cristiani e crescere nella fede, come coppie e come famiglie, 

Ÿ Riscoprire il matrimonio cristiano come evento di grazia che scaturisce da una specifica vocazione che conferisce ai coniugi una particolare missione nella chiesa e nella società.

Ÿ Incoraggiare e rafforzare i valori che sono propri della famiglia,

Ÿ Operare con efficacia nell’ambito delle attività parrocchiali, non solo come semplice oggetto di attenzioni, ma quale soggetto che contribuisce all’edificazione della Chiesa in forza di una sua tipica ministerialità.

Ÿ Rendere sempre più presente, visibile e operante l’amore di Cristo per la sua Chiesa.

I Gruppi Famiglia affondano le loro radici in motivazioni di natura tipicamente ecclesiale: agli sposi è affidato il compito di testimoniare la fedeltà e l’amore che unisce Cristo alla Chiesa; e la sponsalità di Cristo. 

Sono a loro modo, segno e realizzazione della Chiesa e frutto di una risposta delle coppie e delle famiglie cristiane ad una chiamata del Signore. 

Introducono nella comunità ecclesiale uno stile più umano e più fraterno di rapporti personali che rilevano la dimensione familiare della Chiesa.

Ÿ Il Gruppo Famiglia è un gruppo di sposi cristiani che si aiutano a vivere la propria realtà familiare alla luce della Parola di Dio per poter raggiungere gli altri con un amore rinnovato. 

E’ un gruppo aperto, non totalizzante, che non ha la pretesa di esaurire in se stesso la formazione, né si ritiene l’unica strada di salvezza. 

Non è gruppo a sé, cioè staccato dalla vita parrocchiale, che vive un suo cammino a parte, ma grazie al cammino fatto all’interno di essa, propone e porta avanti iniziative adeguate al vissuto familiare.

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
Siamo  qui dinanzi a te, o Spirito Santo: sentiamo il peso delle nostre debolezze ma siamo tutti riuniti nel tuo nome; vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori: insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, mostraci Tu il cammino da seguire, compi Tu stesso quanto da noi richiedi.

Sii Tu solo a suggerire e a guidare la nostre decisioni, perché Tu solo, con Dio Padre e il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso: non permettere lesa da noi la giustizia, Tu che ami l’ordine e la pace,

Non ci faccia sviare l’ignoranza, non ci renda parziali l’umana simpatia, non ci influenzino cariche o persone; tienici stretta Te con il dono della tua grazia, perché siamo una sola cosa in Te e in nulla ci discostiamo dalla verità.

Fa’ che riuniti nel tuo santo nome, sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme, così da far tutto in armonia con Te, nell’attesa che per il fedele compimento del dovere ci siano dati in futuro i premi eterni. Amen.

PAROLA DI DIO: ( Mt., 7, 11)

“Fate agli altri ciò che volete sia fatto a voi................................”
Questa frase di Gesù è una affermazione ma per giudicarci occorre aggiungere un punto di domanda.

REVISIONE DI VITA
1. Cosa mi aspetto dal mio partner?

2. Cosa mi aspetto dal gruppo?

3. So’ donare al mio partner ciò che mi aspetto da lui/lei?

4. So’ donare al gruppo ciò che mi aspetto da loro?

Impegno:
PREGHIERA CONCLUSIVA

Salmo 133 (132):

Ecco quanto è buono e soave

Che i fratelli vivano insieme!

E’ come olio profumato sul capo,

Che scende sulla barba,

Sulla barba di Aronne,

Che scende sull’orlo della sua veste.

E’ come rugiada dell’Ermon,

Che scende sui monti di Sion.

Là il Signore dona benedizione

E la vita per sempre.
 PERCHE’ M.F.C.?

Il M.F.C., ha un messaggio concreto per famiglie concrete con un ideale di vita cristiana. Questo è il messaggio proprio del carisma di M.F.C., però deve essere incarnato nei suoi membri. Per questo il primo passo per attirare al M.F.C., deve essere la testimonianza delle famiglie del gruppo, che facciano sentire ad altre famiglie il desiderio di unirsi al Movimento e di conoscere il suo messaggio.

CHE COSA E’ M.F.C.?
CARATTERISTICHE
1. Movimento. Il MFC è un movimento apostolico che promuove i valori umani e cristiani della famiglia, attraverso un processo di autoeducazione e autoforma non sclerotizzato.  Come ogni movimento è dinamico, cioè ha un proprio carisma, degli obiettivi specifici ed è evolutivo. Parte dalla spiritualità coniugale e familiare per promuovere attraverso i propri componenti attività che cercheranno di formare una comunità aperta ed efficace, diffondendo l’amore vissuto personalmente e comunitariamente.

2. Familiare. Il MFC è composto da famiglie, assistito da sacerdoti, e forma coscienza di comunità ecclesiale, con senso missionario, con un atteggiamento di servizio verso la Chiesa ed il mondo.

3. Cristiano. Il MFC è un movimento dentro la Chiesa sempre rinnovata. La sua ragione di essere è assumere una parte della missione di Chiesa che è al servizio del mondo. La comunità cristiana del MFC è missionaria, è una comunità di fede, è una comunità d’amore, è una comunità di preghiera, è una comunità di evangelizzazione e di catechesi per le famiglie che la formano e per la società.
LA SUA IDENTITÀ'.

Il MFC nasce come movimento pionieristico nel quale si accentua il valore della vocazione specifica degli sposi. Nelle sue caratteristiche, tra l’altro,  si evidenziano:

· La valorizzazione del concetto di amore coniugale e pertanto la spiritualità degli sposati e il loro cammino di santità.

· Il laico apostolo, promuovendo l’impegno ad assumere l’azione apostolica della Chiesa e cercando di scoprire la spiritualità della famiglia e l’apostolato familiare.

· La necessità della pastorale familiare e della sua organizzazione.

· La liturgia inserita nella vita

· La preparazione al matrimonio come una necessità sentita nella società, di fronte ai cambiamenti di cui ha sofferto via via la famiglia.

· Famiglia salvatrice della comunità in quanto la sua missione non finisce all’interno della famiglia stessa, bensì che essa deve essere costruttrice della società.

· Famiglia e cambiamento sociale contribuendo ad un autentico senso di comunità nelle sue espressioni di fraternità, giustizia e solidarietà.

· Ideologie e politica, discernere e trarre lume dal Vangelo sulla situazione sociale, sul sistema, sulle ideologie.

· L’educazione alla fede dentro la famiglia deve essere mutua, vivendo una coeducazione, nella quale tutti danno e tutti ricevono.  

· Aperto a tutte le famiglie, quale che sia la loro costituzione e il grado di mancanze che presentano per portarle al messaggio di amore del Signore e renderle capaci di dare una risposta di fede.

LA SUA SPIRITUALITÀ'
Ÿ Riscopre, nella Sacra Scrittura, il matrimonio come segno dell’alleanza tra il Signore e il suo Popolo.


Approfondisce la duplice realtà umana e sacramentale del matrimonio.


Valorizza la funzione sociale del matrimonio perché l’amore dell’uomo e della donna non è un fatto che riguarda solamente i due, bensì tutta la società.


Celebra la famiglia: Chiesa Domestica in quanto in ogni famiglia cristiana si dovrebbero riflettere i diversi aspetti della Chiesa intera.


Il MFC cerca di essere un mezzo efficace perché la famiglia possa comprendere cosa significa la spiritualità coniugale e la Chiesa Domestica.

Una volta che delle coppie manifestano il desiderio di entrare nel movimento e fanno una scelta consapevole, si costituiscono in gruppo. In questo gruppo di formazione si fa in modo che tutti i membri siano soggetti e non oggetti della propria evangelizzazione. Pertanto vengono utilizzati sussidi specifici e una metodologia appropriata.

La metodologia del M.F.C., è quella della revisione di vita, che si rivelerà uno strumento di auto-conoscenza, e di conoscenza tra i coniugi e tra tutti i componenti del gruppo familiare. 

Si articola su due livelli:

· l’ascolto e la riflessione della Parola di Dio.  
Momento di evangelizzazione e di catechesi per le coppie perché esse stesse possano diventare a loro volta evangelizzatrici verso i loro figli e verso tutta la comunità. 

Si articola in:


lettura del brano della Parola di Dio;


introduzione all’inchiesta;


stabilisce un nesso tra la Sacra Scrittura e l’inchiesta;


pausa per una riflessione personale a contatto con la propria interiorità e la propria vita di coppia - famiglia;


riflessione comune sul testo;


rapporto sull’impegno in cui ogni coppia fa un rapporto flash sul proprio comportamento in relazione all’impegno preso dal gruppo nell’incontro precedente.

· il metodo dell’inchiesta che porta il gruppo ad osservare, valutare ed agire insieme su situazioni concrete della vita.

L’inchiesta rappresenta il momento formativo che deve portare all’impegno cristiano. Soggetti dell’inchiesta sono argomenti attuali della vita familiare cristiana, qui si attua la dinamica dell’incontro tramite la comunicazione e l’interazione tra i vari membri del gruppo, in vista di questo momento è bene che ogni coppia, si prepari  in previsione dell’incontro di gruppo, nel quale ognuno comunicherà al partner i propri sentimenti più profondi.


I tre momenti dell’inchiesta:


Osservare - cioè prendere coscienza della situazione e della realtà di cui viviamo. Espone fatti e dati concreti della situazione prescelta astenendosi dall’esprimere opinioni o giudizi di merito. Esposizione concreta di avvenimenti in cui si sia direttamente implicati così da esporre le proprie esperienze di vita.


Valutare -  scoprire cosa Dio, Gesù farebbe o direbbe di fronte alla situazione e al fatto che stiamo esaminando.


Agire -  formazione del gruppo attraverso l’azione e l’impegno. Prendere la decisione su cosa si potrebbe fare per migliorare la situazione e su come aiutare le altre famiglie della Comunità.

Prima di iniziare formalmente l’incontro delle schede la coppia animatrice, tiene un pre-incontro con il gruppo. In questa riunione si cerca di svolgere questo programma:

Ÿ Accoglienza delle coppie e auto presentazione di ciascuna coppia;

Ÿ Presentazione del M.F.C.;

Ÿ Presentazione degli appunti per la conduzione del gruppo;

Ÿ Lettura del testo del primo incontro.

Nella riunione preliminare si spiegano la finalità, la struttura e il funzionamento del gruppo. In questa occasione chi ha convocato il gruppo invita i membri a presentarsi quindi si elegge la coppia animatrice.

Il ruolo della coppia animatrice è quello di:

Ÿ Coordinare il gruppo e le riunioni e tenere i contatti con la parrocchia;

Ÿ Moderare l’incontro lasciando spazio a tutti e occuparsi delle letture, delle attività e dell’orario;

Ÿ Preparare prima di ogni incontro il testo e gli argomenti di discussione, nonché la parola di Dio, possibilmente con il sacerdote.

Ÿ Tenere i contatti con il M.F.C. a livello diocesano o nazionale.

Dopo alcuni incontri la coppia animatrice pur mantenendo questo ruolo, inviterà a turno le altre coppie a svolgere il compito di moderatore.

CHI E’ L’ANIMATORE
L’animatore è colui che educa alla fede con uno stile, è quindi uno stile di presenza. Educare alla fede nello stile dell’animazione non significa parlare più degli altri, fare la lezioncina dove uno parla e gli altri ascoltano ma, coinvolge globalmente tutte le persone del gruppo per agire insieme e acquisire atteggiamenti di fede che costruiscono l’uomo nuovo, la mentalità nuova.

L’animatore non è il leader del gruppo, non è l’organizzatore di attività, non è il factotum ma è COLUI che sa coinvolgere nel gruppo tutte le persone per poi farle agire insieme acquisendo atteggiamenti di fede capaci di costruire “l’uomo nuovo”.

Egli coordina ed anima nel gruppo con spirito di collaborazione, e nella programmazione indica mete e studia itinerari di fede.

Non può l’animatore avere una visione ideologizzata della fede, non è la nostra fede un’idea, ma un dono. Egli non può cercare nel gruppo quasi una compensazione umana o spirituale.

L’animatore del gruppo cerchi di avere:

- maturità e credibilità umana;

- maturità e credibilità spirituale;

- maturità e credibilità ecclesiale;

- maturità professionale.

La famiglia animatrice nel gruppo è Colei che sa essere presente con uno stile, coinvolgendo nella discussione e nelle scelte tutte le altre persone avendo anche la virtù della pazienza, cosciente e consapevole che alla fine solo Lui ci converte e ci mette il cuore di carne al posto di quello di pietra.

L’animazione si concretizza nell’animatore.

Animando il gruppo si racconta la propria storia perché altri comincino a credere e a sperare!

L’animatore abbia il coraggio di qualificarsi: Studiando, Sperimentando e Verificando. La vitalità di un gruppo dipende dalla presenza di validi animatori.

IL DECALOGO DELLA COPPIA ANIMATRICE
1. Proporsi obiettivi chiari e concreti, per ogni ciclo di incontri, per ogni incontro e per ogni fase dell’incontro.

2. Assumere un atteggiamento rilassato, ma manifestare interesse insieme a sicurezza e decisione.

3. Chiedere e pretendere serietà e impegno da parte di tutti i partecipanti.

4. Fare attenzione ai ruoli spontanei, assicurare ad ognuno lo spazio cui ha diritto.

5. Evitare espressioni moralistiche (si deve, dovete..), o proposte di modelli (soprattutto se stessi).

6. Fare attenzione agli aspetti esperienziali presenti nel gruppo ed esplicitarli tutte le volte che è opportuno ed è possibile (anche attraverso la riformulazione).

7. Porre alternative o fare domande, a volte inserire provocazioni, anziché imporre soluzioni preconfezionate.

8. Suscitare la discussione (che non diventi mai dibattito a due) e favorirne lo sviluppo senza farsi prendere dall’ansia di arrivare alla soluzione.

9. Uso del racconto e della metafora, che agiscono sui livelli prerazionali dei partecipanti.

10. Guidare il gruppo, indirettamente, quando è possibile, ad una soluzione comune, facendo esprimere su di essa il più alto numero dei partecipanti.

IL SACERDOTE
E’ un membro del gruppo al pari delle coppie e perciò viene coinvolto nella dinamica del gruppo senza gestirla in proprio, non è il leader ma mette la sua particolare esperienza al servizio delle coppie del gruppo. Aiuta la coppia animatrice a preparare la parola di Dio ed offre a tutti una breve riflessione biblica sulla Parola, contribuisce inoltre alla formazione permanente delle coppie tramite la Parola e la preghiera.

LE COPPIE
I partecipanti devono assicurare la loro presenza nel gruppo e dare priorità, rispetto a tutti gli altri impegni, alla frequenza nel gruppo stesso. E consigliabile frequentare il gruppo come coppia e non individualmente. E’ opportuno che ogni coppia annoti, durante l’incontro, le proprie riflessioni su un quaderno: ciò sarà utile per una eventuale revisione di vita di coppia.
IL GRUPPO
E’ formato da un minimo di quattro coppie ad un massimo di dodici coppie

E’ sconsigliabile far subentrare nuove coppie in un gruppo già avviato, a meno che non sia necessario rinfoltirlo a causa di eventuali defezioni. La prassi vuole che un gruppo resti assieme solo per alcuni anni, periodo dopo il quale i vari membri formeranno a loro volta altri gruppi. La cadenza delle riunioni sarà concordata tra i membri del gruppo. La durata delle riunioni non deve essere più di due ore: uno dei segreti dai quali dipende la buona riuscita di un gruppo è infatti proprio il rispetto dell’orario.

I FIGLI
Questa è una difficoltà reale e bisogna risolverla caso per caso, con l’aiuto di amici o dei figli più grandi assunti in qualità di baby-sitter o ricorrere a persone che svolgano tale servizio.

IL PROGRAMMA
La schede vanno seguite dal gruppo con una certa rigorosità, rispettando la metodologia, viene ammessa un po’ di flessibilità nella gestione delle domande

Dei primi cristiani è scritto:

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO


PAROLA DI DIO At., 2,42- 48:
Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso i timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 
Quella degli Atti degli Apostoli era una comunità assidua, motivata, perseverante e costante nel tempo:

- nell’ascolto della parola

- nell’unione fraterna, fonte di rapporti umani gratificanti e cordiali;

- nella frazione del pane, cioè nella celebrazione dell’Eucarestia;

- nella preghiera sia personale che comunitaria;

- nella solidarietà che mette al centro la persona e va oltre il possesso delle cose.

L’atmosfera è quella dello stupore, per le meraviglie che accadevano, vivano nella letizia e con cuore sincero.

Questo stile di vita che pone Dio al primo posto non può che diventare tempo di lode a Lui e di testimonianza per i non credenti o  i lontani.

Molto importante sottolineare a questo punto che Dio aggiunge alla comunità quelli che egli vuole. Questo ci fa comprendere che un gruppo prima ancora che essere formato da persone che stanno bene fra loro, è formato da persone che al di la’ delle simpatie o antipatie condividono un progetto e un cammino. Se noi siamo qui non è semplicemente per una nostra volontà, ma Dio ha operato ciò nella nostra vita. Questo deve indurci ad un senso di accoglienza, il gruppo non deve chiudersi in se stesso, formare combriccole, che possono essere cause di frammentazione e frantumazione.  

REVISIONE DI VITA:

1. Qual è la nostra esperienza di Chiesa?

2. La comunità cristiana con la quale ci incontriamo vive secondo il modello della comunità cristiana primitiva?

3. Quale potrebbe essere il nostro contributo personale, di coppia o di gruppo affinché possiamo vivere la stessa esperienza della prima comunità cristiana?

Impegno:
PREGHIERA CONCLUSIVA
Ti ringraziamo Signore, per averci fatto incontrare.

Chiediamo la Tua benedizione e la tua presenza, all’inizio di questo cammino.

Fa’ che possiamo accoglierci, stimarci e perdonarci qualora per l’incapacità o per debolezza ci ferissimo.

Dacci la perseveranza del cammino intrapreso e soprattutto fa’ che impariamo a portare nelle nostre case e negli ambienti di lavoro quanto qui sperimentiamo.

Te lo chiediamo nel Tuo nome e per intercessione della

Tua amabilissima Madre Maria. Amen.

 LA COMUNICAZIONE
L'uomo si sente solo, incompreso, incapace di avere relazioni comunicative, si può anche parlare e non necessariamente comunicare. L’uomo non è stato creato per essere solo, ma per “essere con”, per entrare in relazione.

Ÿ Comunicare è quindi una esigenza vitale per vivere da persone: non siamo veramente noi stessi, non ci realizziamo davvero se non comunichiamo, se non entriamo in relazione. 

Ÿ La comunicazione è necessaria anche per acquisire la coscienza della propria identità e dell’identità dell’altro.

Ÿ Comunicare è indispensabile, non solo per dire chi siamo, ma anche per capire chi siamo;

Ÿ Comunicare è essenziale per entrare in relazione, per cercare e mantenere un rapporto vero e vitale con l’altro;

Ÿ Comunicare è mandare messaggi con i mezzi più vari: verbali e non verbali (gesti, sorriso, sguardi, atteggiamenti, ecc.: “il corpo ha un suo linguaggio), l’uomo è soprattutto parola, ma c'è un detto che afferma: «Alcuni leggono molti libri per non pensare in proprio». Si potrebbe, parafrasando, dire: «Si dicono molte parole, si fanno molti discorsi per non dover comunicare». Si intravede che le parole possono coprire la comunicazione e anche ostacolarla. Si dovrà riscoprire il linguaggio dei segni che sono più intuitivi, comunicativi.

Vogliamo approfondire questo argomento del dialogo perché nella nostra società ci rendiamo conto quanto sia difficile dialogare. Sembra paradossale, siamo nella società dell’informazione totale, si comunica da un capo all’altro del mondo in brevissimo tempo, eppure in realtà non si parla più, viviamo un'epoca di incomunicabilità, infatti si dice che stiamo andando verso una società disumana, proprio perché, non troviamo più tempo per comunicare. Camminiamo uno accanto all’altro, sfiorandoci, rivolgendoci un saluto a mezza voce o stiamo insieme per lunghe ore, conversando di tante cose, ma senza comunicare.

Non ci si ascolta più. Si grida, si urla per affermare la propria verità. Si parla non per trovare dei punti di accordo ma per demolire le opinioni degli altri. I modelli del “dialogo” politico, fatto di reticenze e di furbizie, che spesso chiamiamo con la parola diplomazia, viene introdotto nei nostri rapporti quotidiani. 

Nella comunicazione ciascuno trasmette una parte di se’ e attende di essere ascoltato, accolto, riconosciuto come persona non definitivamente definita, ma in evoluzione.

Per comunicare non basta una persona che parla ed un’altra persona che ascolta. 

Si comunica quando due persone non si limitano a raccontare delle cose, ma desiderano partecipare qualcosa della propria vita all’altro, non per avere idee comuni ma per avere in comune la vita. Infatti quando conosciamo una persona non ci accontentiamo di fermarci alla porta della sua vita, ma desideriamo fare comunione con lei

La comunicazione ha, come obiettivo fondamentale, quello di incontrare l’altro, non giudicare, non pensare - mentre l’altro parla - alle risposte da dargli; per questo la comunicazione, a tutti i livelli, richiede innanzitutto l’atteggiamento di cedere spazio all’altro, indietreggiare, lasciare la presa, mettere da parte le pretese, le rivendicazioni...;

INVOCAZIONE:

Signore, a te che ti sei fatto Parola per noi, chiediamo di aprire il nostro cuore e le nostre menti, per quanto vorrai dirci e comunicare alla nostra vita.

PAROLA DI DIO: Gv. 1,35-51
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’agnello di Dio!”. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro), dove abiti?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.


Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”.


Il giorno dopo Gesù aveva stabilito di partire per la Galilea; incontrò Filippo e gli disse: “Seguimi”. Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo incontrò Natanaele e gli disse: “Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret”. Natanaele esclamò: “Da Nazaret può mai venire qualcosa di buono?”. Filippo gli rispose: “Vieni e vedi”. Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: “Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità”. Natanaele gli domandò: “Come mi conosci?”. Gli rispose Gesù: “Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto il fico”. Gli replicò Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!”. Gli rispose Gesù: “Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto il fico, credi? Vedrai cose maggiori di queste!”. Poi gli disse: “In verità, in verità vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo”.

L’evangelista riconosce Gesù ed è importante la descrizione che ne fa ponendo l’accento anche sull’ora dell’incontro, ricorda benissimo quell’incontro, lo fa conoscere anche ad Andrea, e lui, conosciuto Gesù lo comunica al fratello, e poi suo fratello Simone. Gesù incontra anche Filippo e lo invita. Filippo poi lo fa conoscere a Natanaele e Natanaele lo riconosce e lo segue. Gesù entra in relazione con persone nuove: si comunica, li incontra, li conosce, li invita a far parte.

Atti 2, 44-48

Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.
REVISIONE DI VITA
1. Sento la comunicazione, (entrare a far parte, accogliere l’altro a far parte di me) come una esigenza di vita?

2. Faccio esperienza che le parole talvolta impediscono la comunicazione anziché favorirla?

3. Sento di poter comunicare apertamente stati d’animo, pensieri, progetti?

4. Sento di essere ascoltato, accolto, riconosciuto?

5. Allo stesso tempo penso di sapere ascoltare, accogliere, riconoscere?

6. Metto in pratica l’affermazione di Gesù: “il vostro parlare sia si, si, no, no”?

IMPEGNO

PREGHIERA CONCLUSIVA:

Ti ringraziamo Signore per averci pensato in relazione, 

per averci insegnato a parlare fra di noi per realizzare la comunione. 

Grazie per il dono delle parole

Grazie perché ci permetti di confrontarci,

di scambiare le nostre speranze, i nostri timori e i nostri progetti.. 

Grazie per averci mostrato la necessità di ascoltare 

sia coi nostri cuori, sia con le nostre orecchie. 

Di percepire i bisogni che possono restare nascosti 

anche dietro torrenti di parole.

Confidiamo nel tuo santo aiuto 

per poter essere pienamente ciò che Tu hai pensato per noi, 

per realizzare il Tuo progetto di amore e di unità. Amen. 

Diversi tipi di comunicazione 

La comunicazione è la linfa vitale di tutti i rapporti. Senza di essa non vi è rapporto, e senza rapporto non siamo del tutto vivi. Anche quando parliamo disinvoltamente, comunichiamo più di quello che dicono le nostre parole. 

Le parole sono un vicolo di comunicazione e le scegliamo per rivelare la nostra posizione su una questione o sui nostri valori personali. Questo avviene anche nelle conversazioni quotidiane quando ci scambiamo semplicemente informazioni.

Per comunicare, l’uomo si serve principalmente della parola, che è il mezzo per esprimere i contenuti della nostra mente, ma anche il silenzio è un modo per relazionarsi e comunicare e ben lo si comprende se solo si pensa a quanti significati può assumere: imbarazzo, ostilità, indifferenza, confusione, paura oppure attesa, indecisione, approvazione, rispetto, complicità, tenerezza. C'è poi una comunicazione, che non passa attraverso la parola o il silenzio, altrettanto importante e forse a volte più sottile e profonda, chiamata "comunicazione non verbale", detta anche «analogica» perché il messaggio è espresso tramite i simboli. 

La comunicazione non verbale è la manifestazione del corpo, attraverso questa possiamo esprimere la nostra personalità. Parliamo col corpo. Una comunicazione che esclude la corporeità rischia di confondere in modo pericoloso la relazione (incontri in Internet che possono diventare innamoramenti). La corporeità è garanzia di una presenza vera dell’altro, ma è anche espressione autentica di se’ stessi. Il nostro corpo non ha solo un valore materiale, ma è permeato del nostro spirito, della nostra intelligenza, del nostro passato, dei nostri valori, è un corpo che esprime una persona unica e irripetibile. 

Gli occhi sono il primo e potente mezzo di comunicazione, l’espressione del viso ci rivela la paura, l’ansia, la rabbia, la dolcezza, l’accoglienza o il rifiuto.

Il pianto, il sorriso, lo sguardo, il tono della voce, sono carichi di messaggi.

Tutta la gestualità affettiva entra nel campo della comunicazione. Le carezze, l'abbraccio, il bacio, il prendersi per mano sono espressioni di tenerezza. Indicano stima, apprezzamento, attenzione.

La posizione del corpo ci parla del nostro essere aperti o chiusi, portati alla vicinanza con l’altro o alla difesa. (schiena rigide, pugni stretti, piedi rigidamente ritratti, sono posizioni che esprimono tensione). 

Anche il modo di vestire esprime qualcosa della persona.

Chi non ha sperimentato quanti significati può assumere uno sguardo oppure quanti modi di sorridere esistono? Ognuno di essi trasmette un messaggio specifico, che chiunque è in grado di interpretare senza che sia pronunciato motto.

Il corpo nella sua globalità è un invito ad incontrare la persona e a scoprirla in profondità. 

Questo tipo di comunicazione è molto utilizzata anche se in modo involontario, istintivo, automatico. Spesso si scelgono con cura le parole per esprimere un concetto, ma si presta scarsa, o a volte nessuna, all’espressione del volto o alla postura del corpo; eppure sono dettagli importanti, non meno del contenuto verbale del messaggio e contribuiscono a determinare l’impatto che avrà l’interlocutore. Oppure la comunicazione non verbale sostituisce o integra l’altra: una carezza, un sorriso, un bacio esprimono affetto meglio di mille parole. .

Il linguaggio non verbale può essere migliorato se si rinunciasse alla fretta e alla superficialità. Per aprirsi all’altro si possono notare dettagli e comprendere il senso vero di un messaggio. Saper ascoltare è importante ma l’ascolto include anche la lettura del linguaggio non verbale. Il saperli leggere diventa il modo per sintonizzarsi con la persona, imparando a decifrare gli atteggiamenti oltre che le parole, si scoprirà una quantità incredibile d’informazioni sul partner;

INVOCAZIONE:

Signore, a te che ti sei fatto Parola per noi, chiediamo di aprire il nostro cuore e le nostre menti, per quanto vorrai dirci e comunicare alla nostra vita.

PAROLA DI DIO: Gv 1,1

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Gv 1,1 

prima che uomo sente la parola, la parola era in Dio come un mistero avvolto di silenzio
Prov. 18,

4Le parole della bocca dell’uomo sono acqua profonda,


la fonte della sapienza è un torrente che straripa.

6Le labbra dello stolto provocano liti 

la sua bocca gli provoca percosse.

8Le parole del calunniatore sono come ghiotti bocconi

che scendono in fondo alle viscere.
21Morte e vita sono in potere della linguae 

chi l’accarezza ne mangerà i frutti.
23Il povero parla con suppliche,

il ricco risponde con durezza.

Eccle 3,7 
Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, un tempo per tacere e un tempo per parlare. 

La donna adultera Gv 8,1-9
Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. Ma all’alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. E siccome insistevano nell’interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.

1Gv. 3,18 

Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità.

Lc 7,46-49
Perché mi chiamate: Signore, Signore, e poi non fate ciò che dico? Chi viene a me e ascolta le mie parole e le mette in pratica, vi mostrerò a chi è simile: è simile a un uomo che, costruendo una casa, ha scavato molto profondo e ha posto le fondamenta sopra la roccia. Venuta la piena, il fiume irruppe contro quella casa, ma non riuscì a smuoverla perché era costruita bene. Chi invece ascolta e non mette in pratica, è simile a un uomo che ha costruito una casa sulla terra, senza fondamenta. Il fiume la investì e subito crollò; e la rovina di quella casa fu grande”.

PER RIFLETTERE:

Un conferenziere spiegò in che modo una frazione delle enormi somme di denaro spese per le armi nel mondo moderno avrebbe potuto risolvere tutti i problemi materiali di ogni membro della razza umana.

La reazione inevitabile dei discepoli dopo la conferenza fu: “ma perché gli esseri umani sono così stupidi?” “Perché”, disse il maestro gravemente, “le persone hanno imparato a leggere i libri stampati. Hanno dimenticato l’arte di leggere quelli non stampati”. 

“Facci un esempio di libro non stampato”. 

Ma il maestro non fece alcun esempio. Un giorno, di fronte alla loro insistenza, disse: “il canto degli uccelli e il rumore degli insetti stanno rivelando chiaramente la verità. Tutte le erbe e i fiori stanno indicando la Via. Ascoltate! Guardate! Questo è il modo di leggere.

REVISIONE DI VITA
1. Che valore dò alle parole, ai silenzi, ai gesti?

2. Penso che con le mie parole, posso ferire il mio prossimo?

3. So’ riconoscere qual è il momento giusto per parlare? 

4. Mi capita, di essere attento ai messaggi che il mio corpo mi lancia o che da gli altri mi giungono?

IMPEGNO 

PREGHIERA CONCLUSIVA
Grazie, Dio, per il dono delle parole.

Grazie per averci concesso di scambiare le nostre speranze, i nostri timori e i nostri progetti..

Grazie per averci mostrato la necessità di ascoltare. Di ascoltare sia coi nostri cuori, sia con le nostre orecchie. Di percepire i bisogni che possono restare nascosti anche dietro torrenti di parole.

Grazie per averci fatto capire che quando in certe situazioni non ci sono parole, allora l’amore può diventare un canto silenzioso, un gesto che dice: “io vivo questa situazione con te”, un sorriso che rassicura: “stai facendo bene”.
Che cosa è il dialogo?

Il dialogo è una rivelazione interpersonale, una intima e personale comunicazione, cioè un rivelare, un togliere quel velo che nasconde l’io al tu, un farsi conoscere in profondità.

Affinché si realizzi un dialogo sono necessari tre atteggiamenti:

Rivelazione di sé, l’obiettivo è quello di rivelare l'io al tu. 

Affinché ciò sia possibile, è necessario conoscere “chi sono, quali sono i miei valori, come intendo realizzare i miei progetti”. 
Non si può incontrare l'altro se prima non c’è l 'ascolto di se, se non si è se stessi. Il primo viaggio è scendere nelle misteriose profondità dell'io e, per compiere questa avventura, è necessario:

Ÿ Imparare a fare silenzio. 

La nostra è un'epoca in cui il silenzio è stato bandito. Nel nostro tempo i momenti di silenzio si sono fatti sempre più esigui. 

Il venire meno del silenzio comporta una serie di pericoli.

Il rischio che corre l'uomo ammalato di rumore, che anche nei luoghi dove regna il silenzio porta il frastuono della città e quello del proprio animo, è quello di dissipare la propria umanità. «Chi non sa tacere fa della sua vita ciò che farebbe chi volesse solo espirare e non inspirare. L'umanità di chi non tace mai si dissolve». 

Ÿ dell’umiltà.

Perché nel dialogo: ho qualcosa da raccontare, ma ho anche tanto da imparare dalla diversità dell’altro; 


della sincerità.

Per svelare la propria realtà, non aver paura di svelare i propri difetti per paura di perdere il partner, non mascherarsi, perché il dialogo si svolge in un rapporto paritario, dove ciascuno svela la propria identità, senza paura di essere giudicato.

Donazione di sé, cioè consegnarsi all’altro nei propri sentimenti, aspirazioni, desideri: comunicare all’altro le mie facoltà di persona umana. Nel comunicare il come mi sento, che cosa penso, cosa mi vedo fare senza colpevolizzare, accusare, divento un dono e

il dono è creativo per un progetto. 

Ascolto dell’altro e accoglimento Oggi si rende sempre più necessario prestare ascolto. Che cosa voglio dire? Il dialogo vero è impossibile se prima non c'è l'ascolto dell'altro e delle sue ragioni, se prima, come si accennava sopra, non c'è l'ascolto di se. 

L'ascolto autentico dell'altro è reso possibile da questa convinzione: l'altro è altro, diverso, differente. Egli abita un altro paese. Non lo si può conoscere stando dentro di noi. Solo uscendo dalle nostre concezioni, dai nostri schemi possiamo avvicinarci a lui. Bisogna emigrare dal proprio io e sospendere le proprie idee. Pretendere di conoscerlo attraverso le nostre idee è ridurlo, anzi è sfigurarlo. 

Ascoltando l'altro l'io si allarga. L'altro non toglie lo spazio all'io, non gli ruba la libertà anzi diventa colui che lo interroga, lo stimola, lo apre ad altri orizzonti. 

L'ascolto dell'altro non è un atto di degnazione, di benevolenza: è un atto di amore di se. Potrebbe sembrare un atteggiamento egoistico, ma amare la crescita di se è rispondere alla propria vocazione che consiste nello sviluppare le proprie virtualità.

Ascoltare l'altro non è solo ascoltare le sue parole, ma anche i suoi gesti, i vari segnali che egli invia. 

Ascolto dell’altro e accoglierlo significa: 

amo l’altro per quello che è, non per quello che voglio farlo diventare. 

Desidero che prenda coscienza di se stesso, delle sue potenzialità, dell’essere immagine del Dio vivente.

Per accogliere occorre:
ü Dare un anticipo di fiducia, 

perché l’altro ci dirà qualcosa d’importante, 
ü fare silenzio,

interiormente ed esteriormente, 

ü liberarsi dai preconcetti e dai pregiudizi, 

per essere disponibili a ricevere e ad accogliere l’altro. Accettare i valori e gli orientamenti positivi di ogni persona. Accettare l’altro nella sua diversità, nel proprio essere, nella sua evoluzione, ricordando sempre che il Signore è “l’Agnello che prende su di sé i peccati del mondo”. Accettare i propri limiti e la parte insoddisfatta di sé. Essere in ricerca.

ü ascolto attivo, 

cioè un ascolto attento e partecipe, essere desideroso di conoscere l’altro.

ü Non interrompere il discorso, 

lasciare che l’altro si esprima completamente prima di intervenire.

ü Essere attento alla realtà dell’altro,

mettersi al suo fianco, camminare con lui, rispettando la legge della gradualità.

ü Accogliere i sentimenti dell’altro.

ü Decifrare il linguaggio del corpo. 

ü Distinguere i messaggi dell’altro, da ciò che essi suscitano in voi.

ü Cogliere l’implicito.

ü Ridire con parole vostre quanto l’altro vi ha comunicato.

ü Lo stupore, 

cioè la capacità di meravigliarsi per la diversità dell’altro, per la molteplicità dei doni. 

ü La pazienza, 

il dialogo va costruito poco per volta. E’ sempre nuovo, sempre diverso, perché sempre nuovi e diversi sono gli uomini nel cammino della loro vita.

FONDAMENTI BIBLICI DEL DIALOGO
Perché dialoghiamo? Perché sentiamo questo bisogno di relazionarci?

La risposta a questi interrogativi li troviamo nei primi capitoli della Genesi.

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO
Siamo qui dinanzi a te, o Spirito Santo: sentiamo i peso delle nostre debolezze ma siamo tutti riuniti nel tuo nome vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori: insegnaci tu ciò che dobbiamo fare, mostraci Tu il cammino da seguire, compi Tu stesso quanto da noi richiedi.

Gen., 1, 26-27:”facciamo l’uomo a nostra immagine e a 
nostra somiglianza .. . Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò, maschio e femmina li creò”.

Ciò che fa l’uomo ad immagine di Dio non è l’anima, ne’ la capacità di ragionare, ma la relazione che intercorre tra questi due poli: maschio e il femmina. 

Immagine di Dio non è il maschio ne’ la femmina in se’, ma entrambi perché capaci di relazione. 

Immagine perfetta di Dio è dunque l’uomo da solo, ma l’uomo - umanità che dialoga con chi gli sta di fronte, faccia a faccia, (uomo-donna; bianco-nero; credente-ateo; ecc....). 

Dialogare è renderci simili a Dio, relazione d’Amore. 

Quali sentimenti mi provoca questa consapevolezza?

So’ percepire e comprendere il linguaggio del corpo del mio partner e degli altri del gruppo? Come vi rispondo?

Gen., 2,25: Ora tutti e due erano nudi ma non ne 




provavano vergogna
“Nel secondo capitolo di Genesi ci sono il giardino, la creazione dell’uomo e poi della coppia. 

L’uomo ha bisogno di armonia, di bellezza e la coppia è il luogo di questa armonia. L’uomo in questa ricerca di pienezza e di armonia è descritto nudo. 

La nudità nella Bibbia sta ad indicare la realtà profonda dell’uomo, la sua povertà, la dipendenza radicale dall'Altro, l’essere creatura. 

L’uomo e la donna sono nudi e sono contenti di esserlo. Non provano vergogna 

Mi riconosco nudo?

Come vivo il mio essere nudo? 

Gen. 2,24: “per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua 

madre e i due saranno una carne sola” 

Significa abbandonare nella relazione la tendenza a giocare a fare il genitore o il bambino.

Fare il genitore: controllando, proteggendo, lusingando, rimproverando, sostituendosi all’altro nel prendere decisioni.

Fare il bambino: lamentandosi, tenendo il muso, bloccandosi, lasciando le proprie responsabilità all’altro, giustificandosi.

Lasciare questi comportamenti tipici che ciascuno di noi si è costruito fin dall’infanzia, per sopravvivere. 

Tutto questo non è adatto alla relazione adulta. Per comunicare è fondamentale assumerci degli impegni e rispondere ai bisogni più profondi: il bisogno di essere amati, visti, accolti, come di amare, d’accogliere, il bisogno di essere validi, autonomi e di affermarci.

Mi ritrovo nella veste del genitore o del bambino?
REVISIONE DI VITA
1. Ho il coraggio di essere me stesso/a e di svelarmi come sono, di esprimere quello che sento anche se lui /lei la pensa diversamente?
2. Quali di questi atteggiamenti riscontriamo fra di noi e quali no?

3. Su quale atteggiamento dovremmo insistere come copia per vivere da alleati?

IMPEGNO
PREGHIERA CONCLUSIVA
Signore, il nostro dialogo langue. Vorremo dialogare di più e meglio, ma quanta fatica.

Vorremmo aprire i nostri cuori e dirci di più di noi, ma abbiamo paura di farlo.

Vorremmo essere teneri l’uno con l’altro, ma il giudizio, l’orgoglio, la prevenzione e la lettura della mente dell’altro, ci impediscono di farlo. Ti chiediamo stasera di colmare questo vuoto.

Fa’ che possiamo aprire le nostre bocche chiuse e dirci ciò che ci teniamo dentro. Amen.

QUANDO IL DIALOGO SI FA DIFFICILE
Dialogare non è facile e oggi la società non ci aiuta certo a superare queste difficoltà. Viviamo in una realtà nella quale le persone:

- mancano della dimensione del silenzio. Il rumore continuo e assordate impedisce momenti di riflessione e di meditazione.

- conducono una vita frenetica, che costringe a correre e non da’ il tempo di approfondire e di “guardare lontano”;

- vivono una cultura dell’immagine e sono portati a credere più a quello che vedono, subendo passivamente, che non a quello che sentono, poiché questo comporterebbe un impegno di creatività e di rielaborazione;

- accettano per comodità ciò che la cultura del consumismo, del divertimento, dell’apparire propone (e subdolamente impone): alcune incapaci di contrastare questa cultura pur vedendone la negatività, altre accettandola per una questione di “immagine” a cui ritengono necessario conformarsi, altre ancora convinte che sia una cultura di civiltà, che sia cioè il migliore dei mondi;

- si relazionano e si raggruppano tra “affini”, tra coloro che nutrono gli stessi interessi (musica, sport, economia, politica, chiesa, ecc.), realizzando al loro interno un falso dialogo (in realtà è un monologo a più voci), in quanto non esiste un reale confronto;

- credono di essere libere, e sono invece conformiste (moda, slogans, vacanze, ecc.);

- sono indotte ad un preoccupante ritorno al privato, a chiudersi in se stesse;

- sono costrette a specializzarsi, a settorializzarsi, con la conseguente incapacità di vedere le connessioni tra tutti i fatti della vita, di globalizzare le interazioni dei rapporti umani e personali;

- provano diffidenza ed hanno obiettive difficoltà a dialogare su argomenti privati esistenziali. Parlare di se stessi in maniera non banale richiede impegno, fatica;

- hanno relegato nel mondo dei tabù il senso ultimo della vita, la spiritualità, Dio, Gesù, la preghiera, la morte. Per molte persone la ragione basata sulla fede è marginale, è considerata inutile e senza importanza, per altre è un fatto privato, personale. Molte persone, dunque, si sono create un’immagine soggettiva di Dio e della religione, a proprio uso e consumo;

- subiscono i problemi quotidiani pressanti e stressanti: il lavoro, la salute, la famiglia, la casa, i quali impediscono di avere tempo per pensare ad altro, per dare alla vita una dimensione anche “verticale”;

- non sono aiutate a superare il pessimismo e l’egoismo (ne è un sintomo il problema della denatalità), tendono a coprire con il futile e con il banale il vuoto esistenziale provocato dalla società.

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO:

Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce.

Vieni Padre dei poveri, vieni datore dei doni, vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto; ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto conforto.

O luce beatissima invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli. 

Senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna.

PAROLA DI DIO: (Lc. 19, 1-6.10)

Entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua”. In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: “È andato ad alloggiare da un peccatore!”. Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: “Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto”. Gesù gli rispose: “Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch’egli è figlio di Abramo; il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto”.
entrato in Gerico ..................................


- Gesù entra nella città (cioè nella storia) degli uomini e si mescola a loro.

· accettiamo il rischio e l’avventura di entrare in contatto con gli altri alla pari?

· Tendiamo a formare una casta: noi “bravi” e gli altri?

Attraversava la città .......


- La persona Gesù attraversa, perfora, incide, segna, non giudica ma impegna le persone a 



giudicarsi.


- abbiamo la volontà e l’attenzione di essere significativi? Siamo anonimi? Ci confondiamo? Ci stemperiamo? Ci massifichiamo?

Ed ecco un uomo di nome Zaccheo ...........................


- Gesù entra nell’umanità, ma non la incontra genericamente: incontra ciascun uomo con un nome preciso, un volto preciso, situazioni concrete.


- come siamo abituati ad incontrare la persona dell’altro (coniuge o componente del gruppo)? E’ più facile fare discorsi, prediche, conferenze, 
belle ma teoriche e generiche, o piegarsi sull’umanità dell’altro?

Capo dei pubblicani e ricco .........................


- sono due connotazioni negative che non fermano l’amore di Gesù.


- quanti “distinguo” facciamo quando incontriamo una persona? Quanti pregiudizi, pre-comprensioni? Quante valutazioni di comodo per non agire?

cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non ci riusciva a causa della folla perché era piccolo di statura.


- anche i ricchi sono . . . . . , piccoli.


- siamo capaci di vedere i piccoli in tutte la categorie, in tutti i ceti, in tutte le età?

Gesù alzò lo sguardo e gli disse: ...........................

- Gesù alza lo sguardo nell’atteggiamento tipico della preghiera a Dio, ma vede anche l’uomo 
Zaccheo


- professarci credenti, venire in chiesa è sufficiente per avere la coscienza apposto?


- la nostra preghiera è fuga dal reale, spiritualismo, alienazione, devozionismo o lode, ringraziamento o richiesta . . . ?

oggi devo fermarmi a casa tua....................


- Gesù “deve”, non si concede alternative; la buona notizia deve essere annunciata e “annunciata nella casa”


- il nostro annuncio è fatto nella casa e nelle case; viviamo la chiamata come impegno ad essere zelanti nella carità?

in fretta scese e lo accolse pieno di gioia 


- Gesù fa calare l’uomo nella sua realtà quotidiana, non sugli alberi della fantasia e del sogno; dà un senso e una gioia alla quotidianità, all’avere i piedi per terra guardando in alto.


- siamo capaci a vivere e ad esprimere il senso di una vita che nel giornaliero, nel feriale, nel piccolo, ha una ricchezza infinità? Testimoniamo la gioia di sapere che:


Il Figlio dell’Uomo è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto.

IMPEGNO
PREGHIERA CONCLUSIVA
Ti lodiamo e ti ringraziamo per il modo con cui ti accosti a noi e ci accogli, non ci fai pesare le nostre debolezze, per la pazienza che ci usi. Con il tuo esempio ci insegni quale è il modo per accostarci agli altri, per entrare in relazione con loro. Donaci di saper imitare il tuo stile, di saper essere tuoi seguaci. Amen. 

FECONDITÀ' DEL DIALOGO
Il dialogo è uno strumento che porta alla conoscenza, ed è un aiuto, un sostegno reciproco per una crescita dei singoli e della coppia.
Il dialogo rappresenta la linfa vitale della relazione. Se c’è dialogo c’è vita, presenza, capacità di coinvolgimento e quindi cambiamento e crescita.

Il dialogo è fatto di parole o di gesti, di sguardi e di sorrisi o di discussioni, se condotto correttamente, porta alla relazione interpersonale, diventa amicizia, cioè:

Ÿ Essere l’uno con l’altro: noi pensiamo insieme, decidiamo insieme, viviamo insieme, godiamo insieme, soffriamo insieme, camminiamo insieme.

Ÿ Essere l’uno per l’altro: noi ci doniamo con amore oblativo, gratuito, disinteressato.

Ÿ Essere l’uno nell’altro: noi viviamo in empatia: tu abiti in me come in casa tua, io abito in te come a casa mia.

Se esso manca, assaporiamo il senso di morte e la vita di relazione si tinge di distanza, di freddezza, d’estraneità, di monotonia. L’incontro con gli altri può aiutarci ad aprire e a vivere. Tutto al contrario della mentalità odierna che ci spinge alla chiusura, alla differenza, al non far sapere all’altro le nostre vulnerabilità. Questo cammino di relazione non è facile. E’ fatto di cadute e di riprese, di tentennamenti, di perplessità e di piccole decisioni. E’ un cammino in salita e faticoso. Il dialogo è un dono, è motivo di crescita e di vivacità per le persone, i gruppi, le comunità parrocchiali e gli ambienti sociali. Purtroppo nel mondo e nella chiesa si dialoga poco.

Possiamo tuttavia scorgere dei piccoli frutti, provenienti da piccoli “semi” di dialogo caduti per terra e fatti morire per produrre vita nuova.

Coppie che si incontrano per crescere nella fede e nella comunione.

Coppie che si incontrano con i sacerdoti per programmare una pastorale parrocchiale efficace.

Tutto questo è avvenuto perché abbiamo osato aprire il nostro mondo interiore all’altro, abbiamo rischiato di renderci vulnerabili di fronte all’altro, abbiamo visto l’altro con occhi nuovi, con un cuore più caldo e uno spirito più accogliente.

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO
Signore, a te che ti sei fatto Parola per noi, chiediamo di aprire il nostro cuore e le nostre menti, per quanto vorrai dirci e comunicare alla nostra vita.

PAROLA DI DIO (CC 8, 6-7)
Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come gli inferi è la passione: le sue vampe son vampe di fuoco, una fiamma del Signore! Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo. Se uno desse tutte le ricchezze della sua casa in cambio dell’amore, non ne avrebbe che dispregio.

REVISIONE DI VITA
1. Quali frutti del dialogo possiamo scorgere nella nostra coppia? 

2. Quali nel nostro ambiente quali piccoli frutti possiamo scorgere?

3. Da dove provengono questi piccoli frutti?

4. Possiamo dire di abitare l’uno nell’altro?

5. Quali segni esprimono questa realtà?

IMPEGNO

PREGHIERA CONCLUSIVA
Grazie, Dio, per averci insegnato a palare fra di noi. Grazie per il dono delle parole.

Grazie per averci concesso di scambiare le nostre speranze, i nostri timori e i nostri progetti..

Grazie per averci mostrato la necessità di ascoltare. Di ascoltare sia coi nostri cuori, sia con le nostre orecchie. Di percepire i bisogni che possono restare nascosti anche dietro torrenti di parole.

Grazie per averci fatto capire che quando in certe situazioni non ci sono parole, allora l’amore può diventare un canto silenzioso, un gesto che dice: “io vivo questa situazione con te”, un sorriso che rassicura: “stai facendo bene”.

Grazie perché abbiamo imparato la necessità della pazienza, la norma di dir delle cose finché le nostre menti non siano soddisfatte. Anche se poi torniamo alla soluzione originale!

Grazie per aver insegnato a un compagno chiacchierone la brevità e a uno più tranquillo il modo di esprimersi.

Grazie o Dio, perché ci insegni a parlare l’uno con l’altro.Grazie per il dono delle parole. Amen. Dopo aver detto che cosa è il dialogo, quali sono i segreti per condurre un dialogo in modo corretto, le difficoltà e la fecondità, vogliamo prendere in considerazione alcuni particolari tipi di dialogo. 

Il dialogo con me stesso; 

Il dialogo con gli altri;

Il dialogo di coppia;

Il dialogo con Dio.

DIALOGO CON ME STESSO
INVOCAZIONE 

Signore, a te che ti sei fatto Parola per noi, chiediamo di aprire il nostro cuore e le nostre menti, per quanto vorrai dirci e comunicare alla nostra vita

PAROLA DI DIO: Lc. 6, 11-17
In seguito si recò in una città chiamata Nain e facevano la strada con lui i discepoli e grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco che veniva portato al sepolcro un morto, figlio unico di madre vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore ne ebbe compassione e le disse: “Non piangere!”. E accostatosi toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: “Giovinetto, dico a te, alzati!”. Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare. Ed egli lo diede alla madre.

REVISIONE DI VITA
Entrare in dialogo con me stesso è il dinamismo necessario per poter fare la revisione di vita, l’occasione per decidersi per la conversione.

Entrare in dialogo con me stesso significa prima di tutto esaminare la mia situazione presente e rilevarne i lati positivi e negativi, alla luce della mia storia e del senso che do’ alla mia vita.

Sono capace di riconoscere con onestà le mie intime contraddizioni? 

I miei limiti? 

Le mie insicurezze? 

Le false autogiustificazioni? 

Sono disposto a metter in dubbio le mie certezze, a modificare la scala dei valori della mia vita?

Sono pronto a mettermi in crisi, anche quando ciò comporta amarezza, fatica, rischio?

So’ andare “oltre”, andare “verso”?

Do’ spazio alla creatività, 

so progettare cose nuove e diverse, in accordo con quello che scopro essere i progetto d Dio su di me?

Faccio affidamento sull’aiuto del Signore, per avere il desiderio e il coraggio di abbandonare il nido sicuro che mi sono costruito?

Nutro speranza e fiducia in una crescita personale, che mi smuova dalla staticità dell’oggi per farmi tendere al cambiamento? 

Riconosco e so’ valutare le mie potenzialità, le positività e i doni che ho a disposizione?

Desidero superare, o limitare, gli aspetti negativi del mio comportamento e arricchire quelli positivi?

Ci aiutiamo in questo come coppia? come?

Dialogare con me stesso è un dinamismo che mi mette in crisi e mi pone in conflitto col mio “vecchio” io, ma mi consente di uscire più forte e maturo, mi rende più capace di crescere verso la santità, più disposto ad aprirmi e a confrontarmi non più soltanto con me stesso, ma anche con gli altri.

IMPEGNO
Rispondere a tutti questi interrogativi in contemporanea è impossibile se vogliamo farlo con sincerità e valutando come in realtà mi vedo, sento e mi comporto. 

Come impegno fino al prossimo incontro suggerirei di riflettere su queste domande e cercare di dare delle risposte sincere e veritiere. 

PREGHIERA CONCLUSIVA
Signore, non troviamo tempo per riflettere, diamo presi sempre dai nostri da fare e da dire, il mondo ci ingloba, ci massifica e noi non sappiamo più qual è il senso della nostra vita. Ti chiediamo, con il tuo santo aiuto, di saperci fermare qualche ora in questo tempo che ci divide dal prossimo incontro, per poter riflettere e dare risposta a quegli interrogativi che prima ci eravamo posti. 

DIALOGO CON GLI ALTRI
Dialogare con un altro è riconoscere di avere di fronte un’altra persona con la quale bisogna confrontarsi per scoprire i valori e le motivazioni, con la quale devo entrare in sintonia per cercare di fare “unione” senza fare “confusione”, per camminare insieme. Lo scambio di esperienze che avviene nel dialogo è utile sia quando sono offerte, sia quando sono ricavate. E’ una collaborazione reciproca.
Ogni uomo cresce con la convinzione che le sue abitudini siano assolute e i suoi principi universali. Solo quando incontra persone che pensano o agiscono diversamente comincia a interrogarsi sulla verità delle proprie posizioni. L’atteggiamento istintivo, cioè quello legato alle modalità infantili, è di rifiutare ogni pensiero e stile di vita diversi dal proprio. Poi con la crescita cominciano ad affiorare nuove esigenze e si avverte l’urgenza di prendere contatto con gli altri, di iniziare un dialogo.

La consapevolezza della laboriosità del nostro sviluppo, nella continua tensione tra io ideale ed io reale, ci avverte dell’importanza di rispettare i percorsi di ogni persona, se vogliamo incontrarla nella sua autenticità. Abbiamo già accennato che una profonda conoscenza di noi stessi la raggiungiamo nell’incontro con l’altro, se questo avviene nella reciproca accoglienza dell’amore. Scoprire il volto dell’altro rispettandolo e amandolo nella diversità dei suoi tratti caratteristici, è un cammino impegnativo non sempre agevole. 

Naturalmente per dialogare e poter conoscere gli altri occorre dare importanza all’ascolto, ed è ascoltando gli altri che nasce in me il desiderio  di conoscerli meglio. 

Osservando i loro comportamenti, le loro scelte, ascoltare le loro testimonianze, il loro raccontarsi, mi viene spontaneo domandarmi: perché?

Quali motivazioni stanno sotto un certo comportamento? 

Ed io come mi comporterei in situazioni analoghe?

Gli altri per me sono come uno specchio, un termine di paragone e di confronto?

Sono sicuramente gli altri i destinatari del mio interrogarmi su me stesso, della mia apertura, crescita e maturazione personale, che il mio esistere è motivato e condizionato dal rapporto interpersonale e sociale con “gli altri”.

INVOCAZIONE 

Signore, a te che ti sei fatto Parola per noi, chiediamo di aprire il nostro cuore e le nostre menti, per quanto vorrai dirci e comunicare alla nostra vita.

PAROLA DI DIO (Gv., 4,6-15):

Qui c’era il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, stanco del viaggio, sedeva presso il pozzo. Era verso mezzogiorno. Arrivò intanto una donna di Samaria ad attingere acqua. Le disse Gesù: “Dammi da bere”. 8I suoi discepoli infatti erano andati in città a far provvista di cibi. Ma la Samaritana gli disse: “Come mai tu, che sei Giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?”. I Giudei infatti non mantengono buone relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. Gli disse la donna: “Signore, tu non hai un mezzo per attingere e il pozzo è profondo; da dove hai dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede questo pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo gregge?”. Rispose Gesù: “Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell’acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”. “Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua, perché non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”.

.... Gesù...

- Gesù si dispone all’incontro che avverrà in atteggiamento umile (è stanco...), e ricettivo (è seduto....).


- mi dispongo al dialogo in tale atteggiamento spirituale?


- Sono teso?


- Sono sempre pronto a dare lezioni?


- Devo fare la mia “buona azione”?


- ho fiducia solo in me stesso, e poca in Dio?

Arrivò intanto una donna della Samaria ed attingeva acqua . . . .


- Gesù accoglie una donna samaritana. Non ha preconcetti, non fa distinzioni. (la donna a quei tempi non riceveva considerazioni alcune, i samaritani erano un popolo dove c’era una mescolanza di credenze religiose).


- accolgo gli altri con analoga apertura?


- li giudico prima di conoscerli?


- li catalogo con preconcetti?

Le disse Gesù:” dammi da bere”

- inizia il dialogo in modo inaspettato, con una domanda ovvia ma comprensibile, rispettando il metodo della gradualità.



- sono capace di iniziare un dialogo mettendo l’altro nella possibilità di rispondere?


- ho fretta di annunciare?


- e con il rischio che l’altro si chiuda?

Ma la Samaritana gli disse: “come mai, tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono solo una donna Samaritana?”.

- l’iniziativa positiva di Gesù suscita una reazione, una curiosità. Gesù ha saputo fare il 
primo passo.


- non è forse vero che troppe volte sono timoroso, e non ho il coraggio di fare il primo 
passo?


- sono carente di serenità, di ottimismo, di fede?

Se tu conoscessi il dono di Dio . . . 


- Gesù inizia la sua rivelazione sempre in modo graduale, lasciando alla donna la possibilità di rispondere sulla base della sua esperienza.


- cosa mi suggerisce questo comportamento?


- sono attento alla realtà dell’altro?


- rispetto la sua libertà e autonomia?

Gli disse la Samaritana. . .


- la donna inizia un cammino di superamento della propria esperienza (il secchio) e si apre alla possibilità del mistero (sei tu forse più grande...)


- sono capace di far entrare con delicatezza un raggio di luce nel buio, perché almeno le ombre 
del dubbio perdano consistenza?

Rispose Gesù . . .


- Gesù completa la sua rivelazione: il suo annuncio.


- l’annuncio deve essere fatto in modo adeguato alla cultura dell’altro, ma in modo completo.

...perché non abbia più sete . . 


- la pazienza di Gesù non drammatizza una 
rivelazione che sembra compromessa dal ripiegarsi della donna sull’esperienza materiale.


- sono paziente nel dialogo?


- mi spaventano le prime difficoltà?


- voglio essere capito subito?

IMPEGNO 
PREGHIERA CONCLUSIVA
Ti lodiamo e ti ringraziamo per il modo con cui ti accosti a noi e ci accogli, non ci fai pesare le nostre debolezze, per la pazienza che ci usi. Con il tuo esempio ci insegni quale è il modo per accostarci agli altri, per entrare in relazione con loro. Donaci di saper imitare il tuo stile, di saper essere tuoi seguaci.Amen. 

DIALOGO CON DIO

L’uomo si dona agli altri attraverso la parola nel dialogo, ma Dio per primo si dona all’umanità con la sua Parola. 

Fin dall’inizio della creazione troviamo un Dio che parla per primo, infatti per mezzo della parola Dio crea il cielo e la terra: “Sia la luce e la luce fu”. Per noi occidentali è difficile comprendere questa frase perché per noi il parlare significa esprimere un concetto, mentre nella cultura orientale il parlare è Azione, per cui quando Dio parla, agisce. Anche dopo la creazione, e in tutta la Bibbia, troviamo Dio che parla dapprima con Adamo, con Caino, con Abramo, con Mosè, con i profeti. 

Ancora oggi questa creazione e questo rapporto non si è concluso ma continua anche con noi ma si è perfettamente realizzato in suo Figlio: Gesù, l’unica persona capace di accogliere questa parola e di condividerla, fino all’estremo dono di se stesso. Egli era continuamente in Ascolto di Dio, passava facendo del bene gratuitamente a tutti, compresi coloro che erano disprezzati e i più indegni. Per noi umani tutto questo può sembrare qualcosa di impossibile e non realizzabile ma in Gesù ci è stato dato un esempio mirabile, anche se possiamo pensare che per Lui è stato facile comportarsi in questo modo perché anche Lui aveva una natura divina, ma Gesù era vero uomo, per cui soggetto a tutte le nostre tentazioni e debolezze. 

Per poter dialogare con Dio occorre prima di tutto chiedere lo spirito del Signore, e attraverso esso si può conoscere il mistero di Dio che chiama, parla, agisce.

Ÿ Mettersi in ascolto: “entrare nella mia camera”, nel silenzio.

Ÿ Chiedere con sincerità, umiltà e fiducia che sveli il senso della mia vita concreta, reale, quotidiana.

Ÿ Chiedere la disponibilità ad amare le persone con le quali hai rapporti difficili e nelle quali non ci è facile vedere la sua immagine.

Ÿ Scoprire il buono e il bello che può nascere anche dalle situazioni di sofferenza.

Ÿ Stupire per la bellezza del creato e delle creature che egli continua a sostenere, per la fiducia che ripone nell’uomo libero, per la sua tenerezza.

Ÿ Chiedere la pazienza perché, come lui rispetta i tempi degli uomini, così l’uomo e la donna sappiano rispettare i loro tempi.

Ÿ E’ unirmi a lui, non per dovere, non per paura, non per fuga, ma per un autentico desiderio e per la fiducia, così come ci si unisce alla persona amata.

Ÿ Progettare con Lui, senza evasioni, un mondo migliore, nella realtà nel quale vivo e con tutti gli uomini con i quali opero, nella storia: una storia umana non basata sulle fragili fondamenta del potere, della falsa sapienza, della ricchezza, de consumismo, della perfezione tecnologica, ma sulla pietra angolare di Gesù di Nazareth che è entrato nella storia umana.

INVOCAZIONE 

Signore, a te che ti sei fatto Parola per noi, chiediamo di aprire il nostro cuore e le nostre menti, per quanto vorrai dirci e comunicare alla nostra vita.

PAROLA DI DIO: Gios, 24,2-13
Giosuè disse a tutto il popolo: “Dice il Signore, Dio d’Israele: I vostri padri, come Terach padre di Abramo e padre di Nacor, abitarono dai tempi antichi oltre il fiume e servirono altri dei. Io presi il padre vostro Abramo da oltre il fiume e gli feci percorrere tutto il paese di Canaan; moltiplicai la sua discendenza e gli diedi Isacco. Ad Isacco diedi Giacobbe ed Esaù e assegnai ad Esaù il possesso delle montagne di Seir; Giacobbe e i suoi figli scesero in Egitto.

Poi mandai Mosè e Aronne e colpii l’Egitto con i prodigi che feci in mezzo ad esso; dopo vi feci uscire. Feci dunque uscire dall’Egitto i vostri padri e voi arrivaste al mare. Gli Egiziani inseguirono i vostri padri con carri e cavalieri fino al Mare Rosso. Quelli gridarono al Signore ed egli pose fitte tenebre fra voi e gli Egiziani; poi spinsi sopra loro il mare, che li sommerse; i vostri occhi videro ciò che io avevo fatto agli Egiziani. Dimoraste lungo tempo nel deserto.
Io vi condussi poi nel paese degli Amorrei, che abitavano oltre il Giordano; essi combatterono contro di voi e io li misi in vostro potere; voi prendeste possesso del loro paese e io li distrussi dinanzi a voi. Poi sorse Balak, figlio di Zippor, re di Moab, per muover guerra a Israele; mandò a chiamare Balaam, figlio di Beor, perché vi maledicesse; ma io non volli ascoltare Balaam; egli dovette benedirvi e vi liberai dalle mani di Balak. Passaste il Giordano e arrivaste a Gerico. Gli abitanti di Gerico, gli Amorrei, i Perizziti, i Cananei, gli Hittiti, i Gergesei, gli Evei e i Gebusei combatterono contro di voi e io li misi in vostro potere. Mandai avanti a voi i calabroni, che li scacciarono dinanzi a voi, com’era avvenuto dei due re amorrei: ma ciò non avvenne per la vostra spada, né per il vostro arco. Vi diedi una terra, che voi non avevate lavorata, e abitate in città, che voi non avete costruite, e mangiate i frutti delle vigne e degli oliveti, che non avete piantati.

Is 41,8-20
Ma tu, Israele mio servo, tu Giacobbe, che ho scelto, discendente di Abramo mio amico, sei tu che io ho preso dall’estremità della terra e ho chiamato dalle regioni più lontane e ti ho detto: “Mio servo tu sei ti ho scelto, non ti ho rigettato”. Non temere, perché io sono con te; non smarrirti, perché io sono il tuo Dio. Ti rendo forte e anche ti vengo in aiuto e ti sostengo con la destra vittoriosa. Ecco, saranno svergognati e confusi quanti s’infuriavano contro di te; saranno ridotti a nulla e periranno gli uomini che si opponevano a te. Cercherai, ma non troverai, coloro che litigavano con te; saranno ridotti a nulla, a zero, coloro che ti muovevano guerra. Poiché io sono il Signore tuo Dio che ti tengo per la destra e ti dico: “Non temere, io ti vengo in aiuto”. Non temere, vermiciattolo di Giacobbe, larva di Israele; io vengo in tuo aiuto - oracolo del Signore- tuo redentore è il Santo di Israele. Ecco, ti rendo come una trebbia acuminata, nuova, munita di molte punte; tu trebbierai i monti e li stritolerai, ridurrai i colli in pula. Li vaglierai e il vento li porterà via, il turbine li disperderà. Tu, invece, gioirai nel Signore, ti vanterai del Santo di Israele. 
17I miseri e i poveri cercano acqua ma non ce n’è, la loro lingua è riarsa per la sete; io, il Signore, li ascolterò; io, Dio di Israele, non li abbandonerò. Farò scaturire fiumi su brulle colline, fontane in mezzo alle valli; cambierò il deserto in un lago d’acqua, la terra arida in sorgenti. Pianterò cedri nel deserto, acacie, mirti e ulivi; porrò nella steppa cipressi, olmi insieme con abeti; perché vedano e sappiano, considerino e comprendano a un tempo che questo ha fatto la mano del  Signore, lo ha creato il Santo di Israele. 
Ger, 31, 33-41 

“Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. Non come l’alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d’Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. Questa sarà l’alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato”.  

Ger 32, 37.41 
“Ecco, li radunerò da tutti i paesi nei quali li ho dispersi nella mia ira, nel mio furore e nel mio grande sdegno; li farò tornare in questo luogo e li farò abitare tranquilli. Essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio. Darò loro un solo cuore e un solo modo di comportarsi perché mi temano tutti i giorni per il loro bene e per quello dei loro figli dopo di essi. Concluderò con essi un’alleanza eterna e non mi allontanerò più da loro per beneficarli; metterò nei loro cuori il mio timore, perché non si distacchino da me. Godrò nel beneficarli, li fisserò stabilmente in questo paese, con tutto il cuore e con tutta l’anima”.
Os, 2,20-24

In quel tempo farò per loro un’alleanza con le bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese; e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e  nell’amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il Signore. E avverrà in quel giorno - oracolo del Signore - io risponderò al cielo ed esso risponderà alla terra;  la terra  risponderà con il grano, il vino nuovo e l’olio e questi risponderanno a Izreèl.
REVISIONE DI VITA
1. Che cosa significa per me dialogare con Dio?

2. So’ ascoltarlo? 

3. Quando è stato l’ultima volta che ho ascoltato Dio?

4. Quali le condizioni per poter dialogare con Dio?

5. Quali degli atteggiamenti su scritti troviamo nel nostro dialogo con Dio?

6. Dialoghiamo con Dio in coppia?

IMPEGNO:

PREGHIERA CONCLUSIVA:

Signore, a te che ti sei fatto Parola per noi, chiediamo di aprire il nostro cuore e la nostra mente, per comprendere quanto hai voluto dire e comunicare alla nostra vita.

Ti supplichiamo affinché possiamo imparare da te, a parlarci con il cuore, dirci ciò che da tempo non ci diciamo, esprimerci gesti veri, silenzi pieni, parole intense.

Rendici capaci di portare, nel nostro quotidiano, il segno del Tuo Amore e della tua parola fedele, benevola, accogliente, calda e aperta. Amen.

Perché siamo coppia? 

Questo è un interrogativo alquanto nuovo; non esisteva alcuni anni fa, o, se esisteva, la risposta era limpida: essere coppia significava la possibilità dell'esercizio della sessualità, l'accesso alla propria autonomia, soprattutto per la donna, ma anche per l'uomo che, distaccandosi dalla famiglia, imparava a gestirsi in proprio. Significava vivere la procreazione, e i figli erano desiderati perché considerati doni importanti per la famiglia e per la società.

Ora questi significati dell'essere coppia non tengono più. Perché? Perché l'esercizio della sessualità (non do un giudizio etico) di fatto viene vissuto anche al di fuori dell'essere coppia; l'autonomia viene vissuta oggi tranquillamente all'interno della famiglia, anzi oggi sono più autonomi i figli dei loro genitori e, per quanto riguarda la procreazione o la fecondità fisica, siamo in un regime di denatalità. Il figlio sta perdendo di significato. E allora rispunta la domanda: perché oggi essere coppia?

INVOCAZIONE:

Dopo una giornata di lavoro, stanchi o nervosi, Ti chiediamo la Tua vicinanza e la Tua presenza. 
Ti chiediamo di aprire le nostre menti e riscaldare i nostri cuori affinché possiamo ascoltare quanto, anche stasera vorrai rivelarci.

Fa’ che possiamo entrare nella tua ottica e vedere la nostra vita così come tu l’hai pensata. 

Sostienici con il tuo amore caldo e accogliente e trasforma le nostre esistenze. Amen
Parola di dio: (Gen., 2, 18-25)
Poi il Signore Dio disse: “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile”. Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:


“Questa volta essa


è carne dalla mia carne


e osso dalle mie ossa.


La si chiamerà donna


perché dall’uomo è stata tolta”.

Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.
Quando leggiamo i racconti biblici pensiamo che siano nati in maniera astratta, al di fuori e al di sopra della vita. Essi invece sono risposte ai problemi vivi e concreti di quelle determinate persone e di quella cultura. 

Quando al cap. 2 della Genesi si parla di Dio che crea la donna dalla costola di Adamo, l'obiettivo dell’autore sacro era di rispondere a una domanda che correva a quel tempo: qual è il senso e la funzione della donna? Qual è il motivo fondamentale che porta l'uomo a uscire dalla sua famiglia, e anche da se, per unirsi alla donna? 

Si deve precisare che questo racconto ( che non è storico; ma simbolico), risale all'anno 1000 a. C., al periodo del tardo Davide e del primo Salomone. È un periodo di splendido progresso culturale, sociale, economico. Terminate le guerre, Salomone può passare alla costruzione del tempio che non è solo il simbolo religioso: esso rappresenta il segno visibile della ricchezza e della prosperità culturale presente nel regno di Israele. Con il progresso, spuntano i diritti delle persone, la ricerca sul senso delle cose. E le domande sono: la donna è pari all'uomo o inferiore? Qual è la sua funzione? Quella di essere madre? Di essere forza-lavoro? Qual è il senso e lo scopo della sessualità? C'erano molte concezioni religiose a questo riguardo nei popoli circostanti.

Per rispondere a tali domande l'autore sacro compone questi racconti. Essi sono apparentemente innocenti, tranquilli, ma dentro emergono significati rivoluzionari. 

Vi è anzitutto proposta una teologia della donna, della coppia e del progresso.

«Non è bene che l'uomo sia solo; voglio fare un aiuto che gli sia simile» (2,18).

È il problema della solitudine. C'è nell'uomo un profondo squilibrio. Gli è stato dato tutto: il mondo, gli animali, le piante, ma questo non basta. L'uomo non vive solo di compiti, non vive solo di missione, d'impegno. L'uomo ha profondamente bisogno di qualcosa che lo guarisca dalla solitudine. Il rimedio che viene proposto è la relazione con la donna. 

La creazione della donna risponde alla necessità profonda dell'uomo di avere un rapporto prima di avere un compito. 

Qui c'è il senso profondo dell'essere coppia e anche dell'obiettivo di una pastorale coniugale: aiutare le persone ad avere dei rapporti prima di svolgere dei compiti. 

La solitudine, inoltre, indica l'incompletezza dell'uomo. L'uomo ha sì un rapporto con Dio, ma non è sufficiente (la religione non basta), ha si un rapporto con gli animali e con la natura, ma non gli basta (c'è l’insoddisfazione per la scienza e per il progresso: sono cose buone, ma non sufficienti).

Non basta la religione, non basta la cultura per togliere la tristezza della solitudine.

L'uomo ha bisogno di una relazione alla pari per dialogare e riconoscersi. 

C'è qui la densità del valore della relazione affettiva e il senso della differenza sessuale: non basta la parità, occorre anche la differenza sessuale per sconfiggere la solitudine.

Cosa vuol dire «aiuto simile»?

È una traduzione impropria. Non esprime compiutamente il senso del testo ebraico. Nell'originale emergono due parole illuminanti: Ezer - Kenegdo. 

«Ezer» significa alleato; «Kenegdo» vuol dire che sta di fronte.

La donna è vista come l'alleato che sta di fronte. È una persona all'altezza dell'uomo, è un suo pari. Ma la parola Kenegdo deriva dal verbo ebraico Nagad che vuoI dire spiegare. La donna è la «spiegazione dell'uomo». Nel dialogo con la donna l'uomo si autocomprende, si identifica. L'uomo senza il dialogo con la donna rimane un essere incomprensibile, non si individua, non si definisce. Egli si definisce nel rapporto con la donna, altrimenti rimane nella solitudine paragonabile al deserto.

Allora, in questo racconto, l'autore risponde alla domanda: qual è il senso della donna? Qual è il suo ruolo? L'identità della donna non sta nel partorire, nell'essere madre, ma nell'essere la «compagna» (alleata) dell'uomo per farlo essere, per sprigionare le sue potenzialità. In chiave attuale si potrebbe dire che ella prima è sposa e poi madre.

La donna è ancor meno forza-lavoro dell'uomo. Non dobbiamo scandalizzarci se l'autore esprime una simile opinione: viveva, infatti, in una società prevalentemente patriarcale in cui l'uomo considerava la donna una sua proprietà. Anche in Es., 20,17 c'è questa mentalità.

L'uomo e la donna sono in vicendevole rapporto, non l'una subordinata all'altro e tanto meno l'uno preposto all'altra. Sono due chiamati a vivere la reciprocità di presenza, e il dialogo è l'essenza di questo rapporto. Eva è creata per dialogare con Adamo. Dice il Siracide: «Chi si procura una donna fa il più bell'acquisto: ella è un alleato (ezer) , una fortezza e una colonna» (32,29)

La malattia della solitudine non viene vinta dal successo (lavoro), neppure dall'incontro verticale con Dio (religione), ma dall'incontro dialogo con un'altra persona: la donna.

Il biblista Giuseppe Florio, con un esame filologico, arriva a dire che le parole: sesso, costola, alleato, conterrebbero tutte il tema del parlare; quindi, il senso dell'essere coppia consisterebbe nel dialogo che consente alle due persone di capirsi, di individuarsi, di liberarsi. Se non c'è il dialogo non c'è coppia. Anche il rapporto sessuale è un modo o il modo di dialogare e di comunicare.

REVISIONE DI VITA:

1. Quando ci capita di sentirci soli?

2. Molti sposati, nella pratica vivono da scapoli, in che misura anche noi viviamo come se fossimo ancora scapoli?

3. Fra marito e moglie, siamo alleati o belligeranti? 

4. In che cosa in particolare?

IMPEGNO:

PREGHIERA CONCLUSIVA
Signore tu ci hai chiamato a fondare insieme una famiglia.

Ti ringraziamo Signore perché anche stasera ci hai concesso la grazia di animarla con il tuo amore, perdonaci le nostre mancanze riguardo a questo argomento, non comprendiamo le tue vie. Aiutaci a meglio comprendere e mettere in pratica la tua Parola che è sempre nuova, viva, efficace e a realizzare la nostra vocazione. Amen

DIALOGO DI COPPIA
PREGHIERA INIZIALE:

Dopo una giornata di lavoro, stanchi o nervosi, Ti chiediamo la Tua vicinanza e la Tua presenza. 
Ti chiediamo di aprire le nostre menti e riscaldare i nostri cuori affinché possiamo ascoltare quanto, anche stasera vorrai rivelarci.

Fa’ che possiamo entrare nella tua ottica e vedere la nostra vita così come tu l’hai pensata. 

Sostienici con il tuo amore caldo e accogliente e trasforma le nostre esistenze. Amen
Ad un certo momento, nella vita della donna e dell’uomo, si conosce un “LUI” o una “LEI” che si pensa, diventerà quel “TU” che il buon Dio ha pensato “cosa buona” per noi. E’ il momento dell’innamoramento. E’ il “TU” che Dio ha pensato di metterci “al fianco” (costola), col quale dobbiamo passare la nostra vita “faccia a faccia”. 

Per poter realizzare ciò occorre avviare un dialogo specialissimo: profondo e intenso, che ha tutte le caratteristiche del dialogo con gli altri, ma in questo, c’è un grado di svelamento e una donazione maggiore della propria intimità, che sono propri dell’amore sponsale, coniugale, matrimoniale. Usando un paragone biblico: l’essere nudo, che non è solo una nudità fisica ma è questo consegnarsi all’altro nei propri sentimenti, aspirazione, desideri, limiti, perché il “TU” e l’“IO” diventino “NOI”, aiuto (ezer) l’uno per l’altro in quanto simili. E’ dopo questo dialogo, che ha sempre i suoi limiti, perché la verità sull’uomo solo Dio la conosce, che la coppia prende consistenza e che può esclamare: tu ed io per sempre, (carne della mia carne osso delle mie ossa). E “i due saranno una carne sola”.

Tutte la tecniche di dialogo possono rimanere semplici strumenti per trasmettere informazioni sulle realtà che si vivono, sulle sensazioni che si provano, sui progetti che si intendono realizzare, mentre il dialogo è veramente riuscito se porta alla conoscenza, all’unità e non alla divisione, all’amore e non alla discordia. Unità nella diversità.
che cosa comunicare? 

E’ senz’altro importante comunicare  le proprie idee, i fatti successi, dare delle informazioni, ma in una relazione d’amore è indispensabile soprattutto comunicare se stessi, fare dono della propria intima persona. 

E’ anche importante parlare dell’ambiente in cui siam cresciuti: famiglia educazione ricevuta, amicizie. Se c’è un problema (salute, economico) della nostra vita passata che possono influire sulla relazione è bene condividerlo. 

E’ importante comunicare i nostri bisogni, come ad esempio il bisogno di vicinanza, sicurezza, comprensione, affetto, approvazione, perdono, libertà di esprimere modo di pensare, progetti; (è importante però saper fare la differenza tra bisogni e pretese).

E’ importante comunicare tutti i nostri ideali, speranze e mete che ci prefiggiamo per il nostro futuro di persona, di coppia, di famiglia.  

E’ importante comunicare ciò che vivo  e provo dentro; dire chi sono e come sono, in altre parole comunicare i sentimenti, affinché questo sia possibile è necessario prendere contatto con i nostri sentimenti e saperli comunicarli.

Dire i propri sentimenti non è “essere sentimentali” o fare del sentimentalismo o dire cose romantiche, invece è fotografare il proprio animo 

I sentimenti se si reprimono, non scompaiono, anzi possono continuare ad esercitare la loro forza distruttiva. Reprimerli non è equilibrante, ne’ nutritivo, anzi possiamo rimanere schiacciati da essi. 

Ciò che bisogna attuare è un allenamento continuo.

Alcune indicazioni possono esserci utili:

Se comunichiamo i nostri sentimenti ci rendiamo protagonisti, attori della nostra vita, portatori di esperienze e i sentimenti possono perdere la loro forza distruttiva.

- non giudicare o condannare  i sentimenti, poiché non sono ne’ buoni, ne’ cattivi, ne’ giusti, ne’ sbagliati, ma permetterci di farli venire fuori da noi. Questo è crescere, se abbiamo il coraggio di chiedere, la nostra solitudine incontra quella dell’altro, avremo l’incontro e diventeremo sempre più coppia. Comunicare è un rischio che vale la pena di correre perché l’amore diventi l’incontro di due povertà.

- renderci consapevoli dell’atmosfera che viviamo nel dialogo e di come ci vediamo. 

C’è complicità? 

C’è un affettuoso ammiccare? 

C’è interesse per quanto diciamo? 

C’è partecipazione e coinvolgimento? 

C’è un andare oltre le parole per comprendere quello che vogliamo dire e cogliere, ciò che vorremmo comunicare e abbiamo paura di dire? 

C’è un ascolto del cuore? 

- descrivere bene la situazione che stiamo vivendo in modo chiaro, preciso, descrittivo, senza accuse e valutazioni. 

- differenziare le nostre emozioni, iniziando dalle più superficiali per arrivare alle più profonde. Non comunicare soltanto come ci sentiamo, ma quando e perché ci sentiamo in quel modo.

- infine ridire con parole nostre quanto l’altro comunica, cercare di metterci nei panni dell’altro, cogliere i sentimenti che vive, i suoi significati, senza confonderli con le nostre reazioni e manifestarglieli.

Per la riflessione:
Da “Le ali infrante” di kahlil Gibran, un esempio di dialogo fatto di parole, di gesti, di silenzi che portano alla relazione, all’amicizia, alla meraviglia.

Nell’accomiatarmi, dissi al mio amico che avrei fatto visita a Farris Effandi entro pochi giorni, per adempiere alla mia promessa e per onorare l’amicizia che aveva unito il vecchio a mio padre. Mi fissò per qualche istante e notai un cambiamento nella sua espressione, come se le mie poche semplici parole avessero risvegliato in lui un nuovo pensiero. Poi mi guardò dritto negli occhi in modo strano: uno sguardo di amore, di pietà e di paura; lo sguardo di un profeta che vede ciò che nessuno altro può indovinare. Le sue labbra tremarono un poco, ma non disse nulla mentre mi avviavo verso la porta. Quello strano sguardo mi seguì, e non ne compresi il significato finché non crebbi nel mondo dell’esperienza, dove i cuori si comprendono intuitivamente e gli spiriti maturano nella conoscenza. 

Tacevamo entrambi, ciascuno aspettando che l’altro parlasse; ma la parola non è il solo mezzo di comprensione fra due anime. Non sono le sillabe emesse da lingua e labbra a unire i cuori. Esiste qualcosa di più grande e più puro rispetto a ciò che la bocca pronuncia. Il silenzio illumina l’aria, sussurra ai cuori e li unisce. Il silenzio poi porta lontano da noi stessi, ci fa veleggiare nel firmamento dello spirito, ci avvicina al cielo; ci fa sentire che il corpo non è nulla più che una prigione, e questo mondo è solo un luogo d’esilio. Selma mi guardava e i suoi occhi rivelavano il segreto del suo cuore. Poi disse sommessamente: “andiamo nel giardino, sediamoci sotto gli alberi a guardare la luna che sorge dalle montagne”. Mi alzai obbedendole; ma esitavo. “Non pensi che dovremmo piuttosto rimanere qui finché non appaia la luna a illuminare il giardino?”. E continuai: “ il buio nascose alberi e fiori. Non si vede nulla”. Allora lei disse: “se il buio nascose alberi e fiori ai nostri occhi, non nascose l’amore ai nostri cuori”. Pronunciando queste parole in uno strano tono, Selma volse lo sguardo verso la finestra. Rimasi in silenzio, ponderando le sue parole, soppesando il reale significato di ogni sillaba. Poi guardò me come se rimpiangesse ciò che aveva detto e cercasse di cancellare la sua frase dal mio orecchio con la magia dei suoi occhi. Ma quegli occhi, anziché farmi dimenticare ciò che aveva detto, mi ripeterono più chiare ed efficaci nell’intimo del cuore le dolci parole che erano già incise nella mia memoria per l’eternità. . . 

Un’idea che ti viene una sera può elevarti alla gloria o ridurti all’ospizio. Un solo sguardo di occhi di donna ti renderà l’uomo più felice del mondo. Una sola parola pronunciata da un uomo può farti ricchissimo o poverissimo. La parola che Selma pronunciò quella sera mi arrestò tra passato e futuro, come una nave ancorata in pieno oceano. . . . . . . 

Con  raggi di luna che inondavano il volto, il collo e le braccia di Selma, lei sembrava una statua d’avorio modellata da un adoratore di Ishtar, dea della bellezza e dell’amore. Disse guardandomi: “perché non parli? Perché non mi racconti qualcosa di te?”. Mentre a mia volta la fissavo, il mutismo svanì, e le mie labbra si aprirono e dissi: “non hai sentito cosa dicevo mentre uscivamo in questo giardino? Lo spirito che ode il sussurro dei fiori e il canto del silenzio saprà anche udire il grido della mia anima e il clamore del mio cuore”. Si coprì il volto con le mani e disse con voce che tremava: “si, ti ho sentito” . . . . . . . . .

Ho udito una voce che veniva dal grembo della notte e un clamore che infuriava nel cuore del giorno”. Dimenticando il mio passato, la mia stessa esistenza - tutto tranne Selma - le risposi, dicendo: “e anch’io ti ho udito, Selma. Ho udito una musica vivificante che pulsava nell’aria e faceva tremare l’intero universo. All’udire queste parole, chiuse gli occhi e sulle sue labbra vidi un sorriso di gioia mista a tristezza. Sommessamente bisbigliò: “ora so che c’è qualcosa di più alto del cielo e di più profondo dell’oceano e di più strano della vita e della morte e del tempo. Ora so quel che prima non sapevo.” In quel momento Selma divenne più cara di un’amica, più vicina di una sorella, più amata di una fidanzata.

REVISIONE DI VITA:

1. Come comunichiamo? Trasmettiamo idee, fatti, problemi, informazioni? Ci accusiamo? Pretendiamo? Diamo per scontate alcune cose? Ci manipoliamo? Ci giustifichiamo? Interpretiamo ciò che diciamo? Ci giudichiamo?

2. Che tipo di dialogo è il nostro, comunichiamo noi stessi o parliamo solo del quotidiano?

3. Sappiamo ascoltarci?

4. Ci sentiamo capiti dall’altro?

IMPEGNO


PREGHIERA CONCLUSIVA
Grazie perché desideri che ci scambiamo le nostre speranze, i nostri timori e i nostri progetti..

Grazie per averci mostrato la necessità di ascoltare. Di ascoltare sia coi nostri cuori, sia con le nostre orecchie. Di percepire i bisogni che possono restare nascosti anche dietro torrenti di parole.

Grazie per averci fatto capire che quando in certe situazioni non ci sono parole, allora l’amore può diventare un canto silenzioso, un gesto che dice: “io vivo questa situazione con te”, un sorriso che rassicura: “stai facendo bene”.

Grazie perché abbiamo imparato la necessità della pazienza, la norma di dir delle cose finché le nostre menti non siano soddisfatte. Anche se poi torniamo alla soluzione originale!

Grazie o Dio, perché ci insegni a parlare l’uno con l’altra.

UN LINGUAGGIO PARTICOLARE
PREGHIERA INIZIALE:

Dopo una giornata di lavoro, stanchi o nervosi, Ti chiediamo la Tua vicinanza e la Tua presenza. 
Ti chiediamo di aprire le nostre menti e riscaldare i nostri cuori affinché possiamo ascoltare quanto, anche stasera vorrai rivelarci.

Fa’ che possiamo entrare nella tua ottica e vedere la nostra vita così come tu l’hai pensata. 

Sostienici con il tuo amore caldo e accogliente e trasforma le nostre esistenze. Amen
Il linguaggio non verbale ha molto rilievo nella comunicazione fra i sessi: infatti, è proprio con la consuetudine e la convivenza che si coinvolgono anche le sfumature espressive del coniuge, quelle che meglio permettono di comprenderne il pensiero. L'incontro sessuale è, e dovrebbe essere, il massimo della comunicazione e della comunione, e il momento privilegiato in cui la comunicazione non verbale trova espressione.

Nella vita di coppia si ricorre spesso al linguaggio dei gesti per integrare o sostituire la parola, forse perché, essendo l’uno più immediato e diretto, esprime i sentimenti e le emozioni meglio dell’altra.

I partner si scambiano una quantità enorme di messaggi con immediatezza, forza, e chiarezza che difficilmente la parola può dare. Tutti i sensi sono interessati: la vista reca l’immagine dell’amato, l’udito la voce; il tatto permette di cogliere il calore della sua pelle, la consistenza del suo corpo, la reazione alle carezze; l’olfatto trasmette il suo profumo; il gusto, il sapore dei suoi baci. E’ il coinvolgimento globale di due persone che non sono solo corpi. E’ questa armonia fra corpo e mente che rende il rapporto sessuale un linguaggio specialissimo per la coppia in momenti di particolare intimità; è il coinvolgimento dell’intera persona che lo arricchisce di significati. 

I gesti del corpo parlano all’anima in modo diretto, chiaro, incisivo: 

dicono all’uno l’amore dell’altro; gli dicono che è una persona molto speciale, tanto da essere stata scelta per condividere non solo i momenti dell’amore fisico, ma ogni attimo della vita.

Dicono all’uno che il suo corpo piace all’altro e che lo attrae, così come gli piace e gli interessa ogni aspetto della sua personalità.

Dicono che l’uno e l’altro desiderano vivere insieme momenti di reciproca tenerezza: perché è bello scambiarsi premure, prendersi cura vicendevolmente.

Dicono che i due hanno scelto di donarsi l’uno all’altro senza riserve nell’incontro fisico, così come in tutta la vita comune.

Questo e molto di più, si dicono i partner nel rapporto sessuale: senza pronunciare una sola parola, si scambiano messaggi di grande impatto emotivo, con risonanze nelle componenti più profonde delle singole personalità.

E’ importante riflettere su questo aspetto comunicativo della sessualità, poiché spesso si ritiene di attribuirle esclusivamente il significato di egoistica ricerca del piacere fisico (avere rapporti liberi), o riteniamo che possono interessare solo la fisicità, in questo caso risulterebbe molto simile a quella animale e risulterebbe più povera i significati, meno coinvolgente meno gratificante: in una parla meno piacevole. Molti ritengono che la sessualità, avendo una grande componente istintiva, debba essere lasciata libera di esprimersi. Ma proprio perché è “umana” non può essere guidata dal solo istinto, ma richiede, per dare il meglio, l’intervento della ragione. Un intervento che si manifesta con l’affinarsi del rapporto fra i coniugi. L’intervento della ragione si esplica anche nella scelta dei tempi: non tutti i momenti sono adatti all’amore fisico. Il rapporto sessuale avviene alla fine di un momento di intimità, durante il quale i partner si sono scambiati informazioni, sensazioni, emozioni. Secondo una opinione diffusa oggi, la predisposizione all’attività sessuale dovrebbe scattare in un attimo, in modo quasi automatico, indipendentemente dalle condizioni psicologiche dei partner. 

La comunicazione sessuale ha bisogno di essere appresa e sperimentata, come si apprende e si sperimenta la comunicazione verbale. Entrambe sono finalizzate alla comunione. 
PER LA RIFLESSIONE:

A un uomo che gli chiedeva un consiglio perché il suo matrimonio era in crisi, il maestro disse: “devi imparare ad ascoltare tua moglie”.

L’uomo seguì seriamente il consiglio e un mese dopo tornò a dirgli di avere imparato ad ascoltare ogni parola pronunciata da sua moglie.

Il maestro disse con un sorriso: “ora vai a casa e ascolta ogni parola che lei non dice”.

REVISIONE DI VITA
1. Prestiamo attenzione al linguaggio che usiamo nella nostra comunicazione di coppia?

2. Presto attenzione ai gesti dell’altro e al significato comunicativo?

3. Cosa faccio affinché l’incontro sessuale nella nostra coppia sia vero linguaggio di amore?

4. Effettiva crescita nella comunione?

IMPEGNO

PREGHIERA CONCLUSIVA
Ti lodiamo e ti ringraziamo Signore perché ci hai dato un corpo. 

Ti lodiamo e ti ringraziamo perché questo corpo sa anche parlare. 

Un nostro gesto ha in sé mille parole, un nostro bacio è forte come un grido, ogni carezza è come un fraseggiare, domanda e offerta, confessione e dono.

Questo linguaggio tutto personale che dice quel che non sappiamo dire, che apre il cuore a porte sconosciute per un incontro nuovo, tanto atteso ma anche pieno di trepidazione; questo linguaggio di carne che ci aiuta a una più sconfinata confidenza ha inscritti i segni della tua presenza dentro di noi, nel nostro stesso corpo.

Aiutaci a parlar parole buone, parole semplici, parole sempre nuove.

Fa’ che ogni gesto della tenerezza sia punto di partenza, non di arrivo, sia mano aperta, delicata, attenta, non mano che carpisce solitaria.

Signore, fa’ che parliamo sempre al tuo cospetto, e tu ci ascolti, e ne gioisci. Amen.

Quando dialogare?

SEMPRE. È l'avverbio più naturale. Però, di fatto, ci sono situazioni più o meno favorevoli. Ci possono essere i figli che impediscono un dialogo sereno e rivelatore. Ci possono essere i genitori dell'uno o dell'altro che non sempre consentono tale libero dialogo. Ci può essere la stanchezza dell'uno o dell'altro e a volte anche la poca voglia di scoprirsi e di mettersi in questione. Il dialogo è anche un mettersi in questione. L'altro ti interpella sempre, ti smuove, ti incita, ti stimola. La pigrizia interiore è sempre in agguato. Il dialogo nasce dal voler crescere, modificarsi, allargare. E questo costa.

IL DIALOGO PUÒ ESSERE ANCHE PROGRAMMATO.

La spontaneità è un valore, ma pure è un valore il programmarsi una serata, un tempo adeguato per dialogare. Anche il dialogo, come la preghiera, esige un tempo, uno spazio, una preparazione conveniente. Questo consentirà profondità e tranquillità di comunicazione. Anche quando i figli sono piccoli bisognerebbe non rassegnarsi alla difficoltà, ma darsi una serata libera per defilarsi. Ci sono i nonni, qualche parente o, eventualmente, la baby sitter. Perdere dieci anni di coppia senza dialogo, a causa dei bambini, vuol dire esporsi al rischio di disimparare a dialogare isterilendo la coppia, rischiando anche di metterla in crisi. La qualità di vita di una coppia dipende dalla qualità del dialogo. Questo crea e allarga la relazione e la approfondisce. E questo crea la gioia di riconoscersi e di approfondirsi.

IL DIALOGO COME PANE QUOTIDIANO:
Il dialogo non è altro che la continuazione e il completamento dell’Eucarestia ricevuta.

L’Eucarestia è presenza e dono, è “pane offerto” e “sangue versato”. E’ condivisione di tutto il Cristo per noi. E’ comunicazione della sua intimità per ciascuno di noi.

Come Gesù si rende presente, vicino a noi e spezza il suo corpo per noi, così nel dialogo noi ci rendiamo presenti l’uno all’altro e spezziamo la nostra vita l’uno per l’altra. Noi diciamo: “prendi e mangia, questa è la mia vita” e la vita dell’altro diventa nutrimento per no. Dialoghiamo per spezzare le nostre solitudini, per rompere le nostre paure, per condividere le nostre vulnerabilità, per assaporare la vera intimità, per piangere le nostre perdite, per passare dal risentimento alla gratitudine, vivendo la vita come dono, per il quale si è grati. Il dialogo è il nostro cibo di tutti i giorni, continua e completa l’Eucarestia. Vivere bene il dialogo con il partner è continuare a celebrare o iniziare a prepararci alla liturgia eucaristica.

SEGRETI DEL DIALOGO
›
Non rinfacciare mai i torti ricevuti da lui o dai suoi familiari.

›
Non fare la guerra per cose da nulla, spesso si rompe il dialogo per sciocchezze.

›
Non dare troppa importanza a ciò che divide, ma a ciò che unisce.

›
Non adottare lo stile della polemica, le aggressività verbali o di comportamento. Questi portano a litigare non a spiegarsi, a ferirsi e non a svelarsi

›
Non accumulare rancore, ma perdonare subito.

›
Non permettere che i genitori dell’uno o dell’altro interferiscano nella vita di coppia, pur amandoli e dimostrando loro questo amore.

›
Non voler dialogare per cambiare il coniuge, ma per ascoltare le sue ragioni ed eventualmente cambiare noi.

›
Saper ricominciare subito e sempre.

›
Cercare di non interrompere mai l'altro mentre sta parlando o si sta sfogando.

›
Aspettare con pazienza il proprio turno e poi con calma dire ciò che si pensa.

›
Pregare quotidianamente l’uno per l’altro.

›
Rispettare i ritmi di crescita che ha l’altro.

›
Capire l’altro, cercando di mettersi nella sua pelle.

›
Ascoltarlo.

›
Curare i presupposti del dialogo, cioè curare la formazione a quelle virtù psicologiche e morali del dialogo.

›
Accumulare contenuti interiori: trasmettere valori.

›
Saper perdere tempo a dialogare, non andare mai di fretta, dialogare senza affrettarsi per imparare a dialogare, perché a dialogare si impara dialogando.
INVOCAZIONE:

Signore, a te che ti sei fatto Parola per noi, chiediamo di aprire il nostro cuore e le nostre menti, per quanto vorrai dirci e comunicare alla nostra vita.

PAROLA DI DIO Lc, 22, 19-20 

Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi”.

REVISIONE DI VITA:

1. Nella nostra storia di coppia quale posto occupa il dialogo, possiamo dire di dialogare?

2. Spendiamo tempo ed energie per ritrovarci e dialogare?

3. Abbiamo mai sperimentato nella nostra vita di coppia che una comunicazione piena è frutto e segno dell’amore di Dio e dell’ascolto della sua Parola?

4. Abbiamo qualcosa da dire che finora non abbiamo avuto il coraggio o l’opportunità di comunicarci?

5. Sento di essere ascoltato e accolto nel mio bisogno di comunicare?

6. Ascolto fino in fondo quello che l’altro dice, riesco a stare in silenzio senza interromperlo?

7. Provo a ripetere quello che l’altro ha detto per verificare se l’ho veramente capito?

IMPEGNO
PREGHIERA CONCLUSIVA
Grazie, Dio, per averci insegnato a palare fra di noi. Grazie per il dono delle parole.

Grazie per averci concesso di scambiare le nostre speranze, i nostri timori e i nostri progetti..

Grazie per averci mostrato la necessità di ascoltare. Di ascoltare sia coi nostri cuori, sia con le nostre orecchie. Di percepire i bisogni che possono restare nascosti anche dietro torrenti di parole.

Grazie per averci fatto capire che quando in certe situazioni non ci sono parole, allora l’amore può diventare un canto silenzioso, un gesto che dice: “io vivo questa situazione con te”, un sorriso che rassicura: “stai facendo bene”.

Grazie perché abbiamo imparato la necessità della pazienza, la norma di dir delle cose finché le nostre menti non siano soddisfatte. Anche se poi torniamo alla soluzione originale!

Grazie per aver insegnato a un compagno chiacchierone la brevità e a uno più tranquillo il modo di esprimersi.

Grazie o Dio, perché ci insegni a parlare l’uno con l’altro.

Grazie per il dono delle parole.

Ostacoli al dialogo di coppia:

Il dialogo è una cosa bellissima, Il dialogo non si improvvisa, si costruisce giorno per giorno. Nasce dall’ascolto ed è soprattutto un atteggiamento, uno stile di vita, per cui bisogna imparare a dialogare, e perché ciò avvenga occorrono delle virtù:

La prudenza,
la discrezione, l’attenzione, 

la fiducia, la sincerità, l’apertura, la confidenza,

la capacità di ascolto, la segretezza, il rispetto, la dolcezza, la gioia, la tenerezza, 

l’amore oblativo, la fedeltà, l’ottimismo, la comprensione, la misericordia, l’accettazione dei difetti altrui. 
Tutte la tecniche di dialogo possono rimanere semplici strumenti per trasmettere informazioni sulle realtà che si vivono, sulle sensazioni che si provano, sui progetti che si intendono realizzare. Tale colloquio può essere sufficiente per un incontro occasionale, al bar, allo stadio, ecc...., ma è assolutamente inadeguato in un rapporto di pre - fidanzamento, di fidanzamento e nel matrimonio stesso. 

Affinché il dialogo diventi strumento di conoscenza deve coinvolgere tutta la persona, cioè è necessario che i comportamenti di oggi siano interpretati e compresi considerando la storia passata, cioè “le radici”, ed ancora sarebbe opportuno evitare che il rapporto scada nella banalità, nella ricerca di piccoli compromessi che danno risposte immediate al singolo problema ma non lo risolvono alla radice, il dialogo sulle cose da fare, più che sul modo di essere, può logorare il rapporto di coppia.

Vari sono gli ostacoli che incontriamo nel dialogare in coppia.

› leggere nella mente dell’altro avendo la presunzione di conoscerlo.

› alludere, facendo una richiesta, senza assumercene la responsabilità.

› crederci trasparenti, pensando di poter condividere interiormente i sentimenti i pensieri, le percezioni, le aspettative senza che tutto questo lo comunichiamo.

› comunicare in modo confuso: 


generalizzando: “succede a tutti”; 


etichettando: “voi uomini . . .”, “voi donne . . ”; 


accusando: “sei sempre il solito . . . ”; 


interpretando: “ti sei comportato così perché. .”; 


comunicando in modo egocentrico: “sai bene cosa voglio dire”, “non ti dico 
altro”, “hai già capito”;

› ritenerci identici, credendo che la cosa migliore da fare sia pensarla allo stesso modo. “Se tu mi amassi faresti quello che dico io” oppure “se tu mi amassi conosceresti quello che voglio prima che te lo chieda”. Questi messaggi ci rendono la vita un inferno.

› fare uso dei messaggi “tu” anziché dei messaggi “io”. Tu hai l’abitudine di venire in ritardo” anziché dire “mi sento infastidito quando tu arrivi in ritardo”.

› fare dei dialoghi puliti, ben fatti, ineccepibili, ma non dicendoci niente, non mettendo sul tavolo le cose che più contano della nostra vita per non creare scompiglio e non soffrire.

› dialogare, facendolo per dovere, per compito, per abitudine, perché così suggerisce di fare tale coppia o il tale sacerdote e non perché avvertiamo profondamente il bisogno di metterci in relazione. Un altro peso, un’altra regola.

› dialogare perché abbiamo della aspettative precise nei confronti dell’altro o perché vogliamo scaricare le nostre delusioni e amarezze.

› dialogare aggredendo l’altro o rifiutando di riconoscere i punti di vista dell’altro o deprimendoci dicendo a noi stessi: a che serve dialogare? Ho già aperto il mio animo e non è cambiato niente”. La logica che sottende quest’ultimo modo di dialogare è “se tu fossi diverso io sarei migliore”. Questa logica ci porta a delusioni, frustrazioni, da’ potere all’altro e ci priva della possibilità di cambiare noi stessi. 

› altri ostacoli emergono dalla cultura e dalla società contemporanea e sono: il televisore, il troppo lavoro, la psicologia dell’avere.

Affinché il dialogo diventi strumento di conoscenza deve coinvolgere tutta la persona, cioè è necessario che i comportamenti di oggi siano interpretati e compresi considerando la storia passata, cioè “le radici”, ed ancora sarebbe opportuno evitare che il rapporto scada nella banalità, nella ricerca di piccoli compromessi che danno risposte immediate al singolo problema ma non lo risolvono alla radice, il dialogo sulle cose da fare, più che sul modo di essere, può logorare il rapporto di coppia.

Sono poche le coppie che assaporano questa vicinanza e la gioia di stare insieme, mentre sono molte, le coppie che sperimentano l’estraneità e l’incomunicabilità. 

Sono molte le coppie che conversano, ma non comunicano, discutono, ma non parlano di se stesse. Confondono conversare con comunicare.

Conversare è trasmettere idee, informazioni, problemi, fatti. E’ parlare di moda, di politica, di sport, di quello che ha detto Tizio o Sempronio. Le coppie che conversano non si dicono niente di se stessi, di quello che sperimentano dentro se stessi. La conversazione di questo genere va bene tra il droghiere e l’avventore. Un dialogo così impostato, può essere partecipativo e accogliente, ma rimane superficiale in quanto prende in considerazione solo le realtà immediate: è un educato scambio di opinioni. Tale colloquio può essere sufficiente per un incontro occasionale, al bar, allo stadio, ecc...., ma è assolutamente inadeguato in un rapporto di pre - fidanzamento, di fidanzamento e nel matrimonio stesso.

Cosa non è dialogo:

Ÿ Non è scaricare le proprie emozioni, cioè mettere fuori quello che c’è nella botte, anche le parole possono ferire.

Ÿ Non è un dibattito, in questo caso la vita di coppia si snoda in discussioni.

Ÿ Non è discorrere su qualcosa o su qualcuno che è fuori dei due. Tante volte capita di parlare di cose che sono fuori della vita di coppia, senza manifestarsi nella profondità del proprio essere, senza impegnarsi mai in profondità.

Qualche ostacolo che impedisce il dialogo:

Ÿ Il televisore, bisogna saper fare un giusto uso del televisore, farlo diventare uno strumento per sviluppare il senso critico, per confrontarsi, per combattere i disvalori, per trasmettere i valori, per dialogare.

Ÿ Altro nemico del dialogo è il troppo lavoro. Occorre ricordare che si lavora per vivere, non si vive per lavorare. Ai figli bisogna lasciare in eredità non il capitale materiale, ma bisogna lasciare in eredità: stima, affetto, testimonianza, valori . . . .

Ÿ Nemica del dialogo è la psicologia dell’avere, che ha preso il posto alla psicologia dell’essere.

Esistono altre forme insufficienti di dialogo:

Ÿ Il monologo bilaterale: 

ognuno dei due porta avanti il suo discorso che non interessa l’altro.

Ÿ L’insegnamento magisteriale: 

uno parla come un maestro e l’altro ascolta come uno scolaro.

Ÿ L’informazione: 

uno riferisce all’altro qualcosa di cui non è ancora a conoscenza.

INVOCAZIONE
Signore, a te che ti sei fatto Parola per noi, chiediamo di aprire il nostro cuore e le nostre menti, per quanto vorrai dirci e comunicare alla nostra vita.

PAROLA DI DIO: (CC 5, 1-8)

Lo sposo: 

Son venuto nel mio giardino, sorella mia, sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi, o cari.

La sposa:

Io dormo, ma il mio cuore veglia. Un rumore! È il mio diletto che bussa: “Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, perfetta mia;  perché il mio capo è bagnato di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne”. “Mi sono tolta la veste; come indossarla ancora? Mi sono lavata i piedi ; come ancora sporcarli?” Il mio diletto ha messo la mano nello spiraglio e un fremito mi ha sconvolta. Mi sono alzata per aprire al mio diletto e le mie mani stillavano mirra, fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora al mio diletto, ma il mio diletto già se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa. L’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non m’ha risposto. Mi han trovata le guardie che perlustrano la città; mi han percosso, mi hanno ferito, mi han tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate il mio diletto, che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore!

REVISIONE DI VITA:

1. Quali sono le maggiori difficoltà ed ostacoli che sperimento nel dialogo?

2. Ci siamo mai resi conto che è spesso sbagliato affrontare un problema “a caldo” o, peggio farlo cadere, mentre è necessario ritagliare spazi specifici per il dialogo della coppia?

3. Abbiamo fatto esperienza che la capacità di ascoltare e di comunicare è un cammino da percorrere insieme, aiutandoci reciprocamente? 

4. Ci aiuta a crescere?

5. C’è coerenza, armonia, tra la nostra comunicazione verbale e quella non verbale?

6. Nel nostro dialogo di coppia ci capita di usare qualcuna di queste forme insufficienti di dialogo ?

7. Quando parlo con il mio partner ho l’atteggiamento di chi vuole convincere, o esprimo con verità e semplicità le mie idee?

8. Quale fecondità ha portato un dialogo più profondo ed intenso nella nostra vita di coppia?

IMPEGNO

PREGHIERA CONCLUSIVA
Signore, dialoghiamo sempre meno in famiglia. La TV copre i nostri silenzi. A volte, parliamo troppo, ma così poco di ciò che è importante.

Tacciamo quello che dovremmo condividere e parliamo invece di ciò che sarebbe meglio tacere.

Questa sera vorremmo riparare con il tuo aiuto, alle nostre dimenticanze e ristabilire un buon dialogo, ti chiediamo il tuo santo Spirito perché possiamo riuscire in questo proposito. Amen. 

VERIFICA 

Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; degli altri, nessuno osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti.

Partecipare a questi incontri quali “miracoli” ha operato nella mia vita, 

___________________________________________________________

nella vita di coppia

___________________________________________________________ 

nella vita di gruppo,

___________________________________________________________

nella parrocchia, 

___________________________________________________________

nel sociale?

___________________________________________________________
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